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Lodovico  Andrea  Ricolvj, 


I EL  venir  in  luce  la  prefente 
Relazione ,  o  Jia  Ragguaglio 
ftorico  y  che  dir  fi  voglia ,  ogni  ragion 
voleva  y  ILL.mi    SIGNORI  ,  che  il  nome 
vofìro    chiari ffìmo  ,    e    onoratijjìmo  in 
fronte  avejfe ,  e  non  f offe  ad  altri  y  che 
a  Voi  con/aerata:   anqi  nel  recariavi, 
come  ora  fo  y  non  ejlimo  già  di  profe- 
rirvi cofa  veruna  del  mio  ;  ma  sì  bene 
di  ciò  rendervi ,  che  vofiro  è ,  ed  a  Voi 
*  2  di 
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dì  vero,  e  buon  diritto  appartienfi .  Avve- 
gnadioché  co  fa  evvi  mai ,  che  pia  fret- 
to rapporto  abbia  con  Voi  y  o  che  pia 
a  cuore  viflia  dell'  inclita  vojlr a  patria, 
di  cui  i  padri  fìete  y  i  depojitarj  }  i  cu- 
flodi  y  e  (  lecito  Jìami  dir  così  )  i  Genj 
tutelari  y  cui  ejfa  ogni  J uà  cofa  in  un 
con  fé  fé  fa  affida  ,  e  raccomanda  ?  per 
cui  giovare  ogni  benché  grave  fatica  y 
e  fìento  lieve  y  e  dolce  riputate  y  ed  al 
bifogno  la  vita  fé  fa  y  non  che  gli  averi 
ponete  in  non  cale  y  e  poco  men  che  in 
obblio  .  E  qui  per  appalefare  y  come  far 
fuolfi y  il  merito y  evalore  delle  SS.  VV. 
ILL.me  y  non  fa  duopo  y  eh!  io  a  divifar 
prenda  le  efimie  virtù  y  e  doti ,  che  in 
Voi  rifplendono  y  ed  in  apparifeente  y  e 
vaga  moflra  U  fchieri  \  perocché  indu- 
bitata }  e  ben  degna  fede  ne  fa  il  giu-> 
di^io  y  che  i  voflri  Concitadini  di  Voi 
formarono  }  in  eleggendovi  ,  come  gli 
ottimi  fra  i  migliori  y  per  vegghiare  al 
comuii  bene  y  e  conservare  y  e  promuovere 
il  buon  efere  della  patria  .  Il  qual  giu- 
dizio 
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dìqio  dì  Voi  tanto  più  orrevole ,  e  dappiè 
dir  fi  dee ,  quantochè  da  una  J celta  rau- 
nan^a  di  prudenti  uomini ,  e  faggi  pro- 
viene f  i  quali  fono  flati ,  e  fono  tutta- 
via per  effere  di  quel  medejìmo  ,  che 
ora  Voi  sì  degnamente  foflenete ,  grado, 
e  carattere  rive/liti  ;  epperò  una  giufla 
idea  concepifcono  di  qutlle  eccelfe  qua- 
lità ,  e  rare  doti ,  che  neceffarie ,  e  db* 
e  evoli  fono  in  chi  agli  altri  prefiede . 
E  a  vero  dire  argomento  non  è  di  pi- 
ciola ,  e  volgar  laude  per  Voi  l' effere  al 
buon  governo  ,  e  reggimento  prepoflì 
d' una  Città  ,  in  cui  perfonaggi  fiori- 
rono in  ogni  tempo  d' ogni  genere  di 
faenze  ,  e  di  virtù  ornati ,  e  per  le  più 
cofpicue  sì  ecclefiafiiche  ,,  sì  civili  ,  si 
militari  dignità  ,  e  cariche  ragguarde- 
voli .  Di  quella  Città  dico  ,  la  quale 
dall'  invitto  ,    e  glorìofiMmo  Re  no  firn 

CARLO  EMANUELE ,  e  dd  di  luì 
Reali  R redece fforì  fiata  è  mai  fempre 
de  più  dìflìnti  ,  e  illuftrì  contraffegni, 
e  monimenti  di  /lima  injieme  ,  e  di 
*  3  beni- 
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benivolen^a  in/ignita  y  e  per  le  trionfali 
palme  nella  ferie  non  mai  interrotta  di 
più  afiedj  dall' ojle  nemica  riportate  fi  è 
oggi  mai  nelle  pia  rimote  contrade  sì 
gloriofa  y  e  sì  celebre  renduta  y  che  ma- 
raviglia y  e  invidia  mette  alle  più  rino- 
mate y  e  meglio  guernite  Piente  di  Eu- 
ropa .  Qui  però  non  pojfo  non  toccare 
almen  di  pajfaggio  la  parte  y  che  Voi 
nel  felice  y  e  gloriofo  riufeimento  dell' afi 
fedio  y  di  cui  fi  tratta  y  avete  grandijfi- 
ma  •  Ninno  non  fa  con  quanta  premu- 
ra y  e  follecitudine  ,  e  con  quanto  rif- 
chio  della  vita  accorrevate  tuttora  ovun- 
que il  pubblico  y  o  privato  bifogno  chia- 
majfevi  y  ora  per  vifitare  y  e  provvedere 
del  bifognevole  gli  fpedali  y  ora  perchè 
prontamente  fi  ovvia U e  agi  incendj  y  ora 
per  t  opportuno  alleviamento  ,  e  conforto 
porgere  agli  afflitti  y  a  bifognofiy  a  fe- 
riti y  e  ad  ognuno  in  f omnia  y  che  nella 
comune  calamità  y  e  graverà  a  Voi , 
come  a  ficuro  ricovero  y  ed  unico  y  rifug- 
giva y  pietà  ufando }  e  te  ricreda  da  padre 

con 
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con  tutti  y  e  tutti  coll'efempio  non  meno, 
che  con  la  voce  animando  a  generofa-* 
mente  fupportare  ogni  finiflro  accidente 
per  amor  della  patria ,  e  i  doveri  infie-> 
me  adempiere  di  fudditi  fedeli ,  e  dì 
ottimi  cittadini .  Paffb  fono  fienaio  le 
faggie  voflre  dilibera^ioni  ,  e  provvi- 
dente y  onde  y  per  quanto  all'umana  fa- 
gacità  y  e  prudenza  è  conceduto ,  ogni 
J concio  y  e  dif or  dine  prevenire  y  esifa- 
cefle  y  eh'  eziandio  negli  ultimi  dì  dell1 
affedio ,  quando  il  nemico  fleffo ,  come- 
chè  y  foprat  tutto  dalla  parte  della  marina, 
il  comodo  aveffe  de'  pajji  aperti  ,  e  li- 
beri y  penuriava  di  vettovaglie ,  la  Città, 
non  altrimente  y  che  fé  non  da  due  po- 
derosi eferciti  circondata  ,  non  fretta 
vivamente  y  e  battuta ,  ma  in  piena  li- 
bertà fojfe  fiata,  d ogni  fona  di  mu- 
nizioni da  bocca  abbondava  .  Che  dira 
di  quell'  invitta  coftan^a  ,  e  fermerà 
£  animo  ,  che  in  faccia  dell'  in  fultante 
nemico  fi rag i  ,  e  rovine  minacciantevi 
d'ogrì  intorno   vi    trajpariva  jul   volti? 

lem* 
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fempre  fereno  y  fempre  eguale  y  feftipre 
imperturbabile  y  a  guifa  di  fcoglio  in 
me^o  a  burrafcofo  y  e  torbido  mare y  il 
quale  al furiofó  fremere  y  e  colare  degli 
fpumanti  maro  fi  non  traballa  y  ne  fcuo* 
te  fi  punto  >  ma  (aldo  y  e  fermo  fi  (la  • 
Chepperò  maraviglia  non  è  y  fé  i  citta* 
dini  tutti  in  vifia  di  tanto  vofiro  valore^ 
e  %elo  tra  le  più  difficili  y  ed  afpre  vi- 
cende di  ria  fortuna  vie  maggiormente 
animofiy  e  forti  móflravanfi  y  e  con  vo- 
lonterofo  animo  y  e  franco  ogni  benché 
perigliofo  y  ed  arduo  cimento  affronta- 
vano ♦  Quindi  è  y  che  quanto  più  ra- 
gionevole y  e  giujla  è  la  cagione  y  che 
a  quejla  offerirvi  comechè  fuccinta  y  e 
malte (futa  Narrazione  ni  hafpinto  y  tan* 
to  più  ancora  ho  io  motivo  y  e  ragione 
di  credere  y  che  difcaro  y  e  grave  non 
riufciravvi  di  ravvifare  in  effay  quafi 
in  breve  tela  ombreggiati  y  i  novelli  tro- 
fei di  gloria  y  i  quali  Voi  y  e  i  vofiri 
prodi  Concitadini  a  que  molti  y  che  per 
l.  addietro    la  patria  vofira  illuflraronoy 

ag- 
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aggiunti  avete  .  Maffìmamente  che  J 
per  fatisfare  appieno  al  dover  vojlro 
verfo  la  med.efi.ma  vofira  patria ,  per  la 
cui  difefa ,  e  J campo  tante  avete ,  e  sì 
chiare ,  e  memorabili  cofe  operate,  an- 
cora queflo  mancava,  (  che  certamente 
non  poco  importa  ,  e  rileva  )  cioè ,  che 
una  perenne ,  e  pubblica  tejlimonian^a, 
ed  una  fedele  ,  e  viva  immagine  laficìa- 
fle  d  pofieri  delle  medefime  vojlre  gefla\ 
così ,  eli  ejji ,  o  fia  che  le  preterite  età  f 
o  fia  che  quefia  noflra  a  rimirare  fi  fac- 
ciano y  dovunque  volgan  lo  fguardo , 
fegnalatijjìmi  ej empii  fi  parino  loro  in- 
nanzi delle  domefiiche  laudi  guerriere . 
Conciofiachè  ,  ficcome  niente  v  ha ,  che  i 
giovanili  petti  tanto  folletichi  del  desio 
della  gloria ,  ed  a  firenue  ,  e  forti  im- 
prefe  gì'  inciti ,  e  f proni ,  quanto  l'avere 
fiotto  l'occhio  y  e  alla  mano ,  e  riandare 
i  chiari  fatti ,  e  magnanimi  de'  lor  mag- 
giori ;  così  avverrà  (  ne  vano  fie  un 
tal  p re f agio  )  avverrà  y  dico  ,  che  ne' 
vofiri  più  tardi  nipoti  }   e  dificendenti 

la 
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la  natia  virtù  vofira  trasfondaci  y  e  s'in- 
fervori in  loro  y  e  fi  accenda  quella  vir- 
ino fa  emulazione  ,   e  nobil  gara  y  che 
in  Voi  fi  f cor  gè  y  di  aumentare  il  pre- 
dio fo  y  e  ricco  capitale  di  gloria  da  vofiri 
antinati  in    retaggio  lafciatovi  y  e  che 
ne  per  lungo  volgere  danni  y  ne  per  vi- 
cende di  tempi  mai  non  i f cerni  y  e  venga 
meno  ;  ma  ricrefca  ogni  via  più  y  e  fi 
r innalzi  l'ammortai  nome  ,  e  riputazio- 
ne di  vofira  patria  .  Refia  ora ,  ILL™ 
SIGNORI  y  che  Voi  con  corte  fé  animo  y 
e  lieto  quefia  mia  offerta  accogliate  y  la 
quale  y  fé  ciò  fi  guardi  ,  che  e  è  del 
mio  y  la  ro^e^a  j  ci°è  j  e  t!  umiltà  dello 
file  y   (  imperocché  di  dare  al  pubblico 
una  fé  mp  lice  Effemeride  y  o  fia  un  Dia- 
rio y  e  non  mica  una  ornata  Storia  pro- 
pofio  mi  fono  )  far  fa  è  in    vero  ,    e 
mei  china  affai  ;  ma  fé  alla  nobiltà  del 
fugge tto  y    ed  alle  co  fé  y    che  qui  per 
entro    contengonfi  y  fi   ponga   mente  f 
altrettanto  pia  apprezjevole  y  e  di  Voi 
degna  la  giudico  .    Il    con  pregare  il 

Signor 
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Signor  Dio  y  che  Voi  ,  e  la  patria 
vojlra  feliciti  fempre ,  e  di  gloria  col- 
mi) una  con  quejia  mia  qualunque  fiafi 
fatica  me  ftejjb  ancora  riverentemente 
vi  dedico  j  e  vi  confacro . 
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RELAZIONE 

DELL'    ASSEDIO 

DELLA   CITTA'   DI   CUNEO, 

Audevole  coftume  fu  Tempre 
d'  ogni  ben  regolata  Repub- 
blica, e  colto  popolo  di  fare 
si,  che  gli  avvenimenti  prin- 
cipali delle  per  fé  fatte ,  e 
foftenute  guerre  ordinata  , 
ed  accuratamente  deferirti  foffero  ,  e  in 
un  colle  magnanime  ,  e  chiare  gefta  de' 
fuoi  Nazionali  nelle  pubbliche  memorie 
regiftrati  ;  affine  di  fatisfare  in  cotal  guifa 
alla  curiofità  de'  viventi ,  e  infieme  fedel 
notizia,  e  documento  a'pofteri  tramandarne. 
Il  perchè  ,  giufta  cofa  fembra  effere,  e  con- 
veniente, che  un  fuccinto  bensì ,  ma  efatto, 
e  fchietto  ragguaglio  diali  per  noi  al  pub- 
blico di  ciò ,  che  nell'  anno  1 74^.  neli'  aile- 
dio  della  Città  di  Cuneo  è  intervenuto, 
ftretta  effondo  da  due  poflenti  Armate , 
A  Spa- 


Spagnuola  l'una,  Y  altra  Franeefe,  sforzate 
finalmente  entrambi  di  abbandonarla  ,  e 
ritirarfi  :  maflìmamente  che  in  quefte  ulti- 
me guerre  fono  rariffime  ftate  quelle  Città, 
e  Piazze,  innanzi  cui  fiali  inutilmente  aper- 
ta la  trincea  ,  coficchè  o  torto  ,  o  tardi 
ftate  non  fieno  in  potere  dell' Ofte  nemi- 
ca ,  e  certamente  in  queft'  ultima  guerra, 
la  quale  dal  1740  in  qua  una  gran  parte 
dell'Europa  fcoflb  ha  ,  e  meffo  a  Soqquadro, 
niuna  Città ,  o  Rocca  fi  fa  efiere  fiata  da 
nemica  Armata  invertita ,  che  indi  a  poco 
caduta  non  fia .  La  fola  Fortezza  di  Cu- 
neo dire  fi  può  efiere  efenre  ftata  dalla 
forte  a  tutte  l'altre  comune,  del  cui  afle- 
dio  ,  conciofliachè  niuna  ftorica  Relazio- 
ne fiafi  fin1  ora  data  alla  luce ,  fperar  gio- 
va ,  che  quefta  ,  comechè  breve  fia  ,  e 
compendiofa ,  non  riufcirà  per  avventura 
difagradevole  al  Pubblico  ;  tanto  più ,  che 
in  erta  porre  non  fi  è  voluto  ,  fé  non  fé 
ciò  ,  che  appieno  ,  e  di  certo  fi  fa  ,  molte 
circoftanze,  e  molti  fatti  meglio  amando 
di  trapaflare ,  anziché  arrecar  cofa  ,  che 
mozza ,  e  tronca  fia ,  e  di  cui  diftinta ,  e 
indubitata  contezza  non  s'abbia. 

È  Cuneo  una  Città  nell'entrata  del  Pie- 
monte dalla  parte  della  Contea  di  Nizza, 
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e  di  Barcellona    fìtuata   tramezzo    a    due 

fiumi  ,  il  Gezzo  a  mezzo  dì,  e  la  Stura 
a  mezza  notte  ,  i  quali  da  due  lunghe 
valli  delle  Alpi  marittime  nei  Piemonte  di- 
fendono ,  e  da  quella  parte  della  Città , 
che  volge  tra  il  levante,  e'1  fettentrione 
infieme  fi  unifcono,  due  dirupate,  ed  alte 
ripe  lafciando  dall'  una  parte,  e  dall'  altra 
della  medefima,  de' quali  due  fiumi  il  Gez- 
zo nella  Stura  il  nome  perde ,  e  la  Stura 
nel  Tanaro,  e  quefto  nel  Po.  Fu  quefta 
Città  fondata  P  anno  dai  comune  rifcatto 
dell'umana  generazione  ino.,  e  i  primi 
che  abitaronvi,  furono  ,  (  com'  è  fama  )  al- 
cuni popoli  dei  vicino  Marchefato  di  Saluz- 
zo ,  i  quali ,  la  tirannia  di  certi  Marchefì 
dei  Vafto,  parenti  de'  Marchefi  di  Saluzzo, 
non  potendo  fofferire  ,  contro  efìì  V  armi 
prefero,  e  ricovratifi  neli'  angolo  dell'unio- 
ne de' detti  due  fiumi,  ivi,  come  meglio 
feppero ,  fortificarono! ,  e  pofcia  quando  col 
Vefcovo  d'  Afti ,  quando  con  altri  Signori, 
o  Popoli  vicini  confederatifi ,  ora  fecondo 
le  loro  leggi  viffero  ,  ora  fotto  l' ubbidien- 
za deTrovenzali,finattantochè  l'anno  1382., 
ovvero ,  come  più  verifimiimente  altri  vo- 
gliono, nel  1347.  al  Conte  Amedeo  VI. 
di  Savoia,  foprannomato  il  Verdey  fponta- 
A  1  nea- 
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neamente  fuggettaronfi ,  e  d'allora  in  poi 
fonofi  mai  fempre  (otto  l'augufto  dominio 
della  Real  Cafa  di  Savoja  fedelmente  man- 
tenuti. 

V  opportunità  del  fito  di  per  fé  fteffo 
forte  affai,  e  affai  importante,  per  afficu- 
rare  da  quefta  parte  il  Piemonte,  i  Duchi 
di  Savoja  ben  predo  moffe  a  vie  maggior- 
mente fortificare  quefta  Città,  ed  in  iftato 
metterla  di  vigorofa  difefa  .  D'  altra  parte 
F  induftria  de'  Cittadini ,  congiunta  colla 
comodità  del  commerzio  tra  la  marina  , 
e  il  Piemonte,  e  col  benefizio  dell'  acqua, 
che  il  di  lei  terreno  di  fua  natura  faffofo, 
e  Aerile  inaffiandp ,  di  pafcoli ,  frutti ,  e 
biade  fecondalo,  tanto  F  ha  fatta  in  quefti 
ultimi  tempi  fiorire,  che  non  oftante  la 
vicinanza  di  varie  altre  Città  confpicue  , 
cioè  del  Mondovì  a  Levante,  di  Foffano, 
e  Savigliano  verfo  la  mezza  notte ,  e  di 
Saluzzo  a  Ponente  ,  quelle  i  o,  e  quefte  1 3 
circa  miglia  da  effa  diftanti  ,  ciò  nondi- 
meno da  nove  in  dieci  mila  abitanti  nel 
ricinto  chiude  delle  fue  mura  ,  ed  è  d'ogni 
forra  di  vettovaglie ,  mercatanzie ,  lavori, 
ed  arti  provveduta  a  dovizia,  e  parimente 
di  molte  belle  fabbriche  ,  e  Chiefe  adorna  * 
fecondo  il  moderno  gufto  lavorate. 

Chia^ 


Chiamati  quefta  Città  col  nome  di  Cu- 
neo ,  perchè  appunto  coftrutta  in  eflb  an- 
golo di  terra  nelPunirfi  de' detti  due  fiumi 
Gezzo  ,  e  Stura  formato  a  guifa  di  conio  . 
Fu  fin  da' primi  anni  della  fua  fondazione 
di  varie  fortificazioni  munita  ,  ed  è  poi 
fiata  a  quella  forma  di  Fortezza ,  in  cui 
oggi  fi  truova  ,  a  mano  a  mano  ridotta: 
Effa  due  porte  ha,  una,  che  guarda '1  Set- 
tentrione ,  e  1'  altra  il  Ponente  :  Quella  porta 
di  Torino ,  e  quefta  di  Nizza  fi  appella , 
e  tra  P  una,  e  l'altra  eccila  contrada  mae- 
ftra  di  fpaziofi  portici  fornita  ,  e  grande 
affai,  perciò  detta  da' Cittadini  la  piazza, 
da  cui  varie  altre  contrade  lateralmente  di- 
ramane; dal  che  chiaro  fi  fcorge ,  che  nel 
coftruirla  fi  è  al  comodo  infieme,  ed  alla 
ficurezza  de'  Cittadini  la  mira  avuta  ,  fo- 
prattuto  in  riguardo  agli  Affedj ,  cui  quefta 
Città  effer  poteffe  ,  come  pur  troppo  è  ,  per 
cagione  del  fito  foggetta . 

Quefte  notizie  ci  è  paruto  bene  in  ifcor- 
ciò  premettere  circa  '1  fito  ,  e  1'  origine  di 
quefta  Città  ,  non  volendo  per  ora  della 
Storia  della  medefima  altro  foggiugnere , 
né  de'  cinque  affedj  da  effa  in  altri  tempi 
bravamente  foftenuti ,  nemmeno  delle  con- 
fiderabili  forame  di  monete  d' oro ,  d'  ar- 
A  j  genio  7 
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gerito  >  e  di  bronzo  ,  che  nel  1 541.  co* 
niar  fece,  ftipendiando  co'proprj  dinari  il 
prefidio ,  e  ogn*  altra  fpefa  fupplendo,che 
neceflaria  foffe,  per  ifchermirfi  da'  replicati 
attentati  delle  Truppe  Francefila  e  confer- 
varfi  fuddita  fedele  al  fuo  Principe  di  glo- 
riofa  memoria  Emanuele  Filiberto >  il  qua- 
le era  allora  in  qualità  di  Comandante  ge- 
nerale dell'  armi  Cefaree  nelle  guerre  di 
Germania  occupato  *  Imperocché  quefte  i 
ed  altre  fimiglianti  cofe  fiate  fono  in  altre 
Cronache ,  e  ne'  pubblici  annali  regiftrate, 
alle  quali  '1  Leggitore  ,  che  vaghezza  n'ab- 
bia ,  ricorrer  può  ;  onde  noi  le  memorie 
feguendo ,  da  perfone  qualificate  ,  e  fede 
degne  ftateci  comunicate,  vegnamo  all'Atte- 
dio ,  che  prefo  abbiamo  a  brevemente  de- 
fcrivere . 

Non  fìttofto  riufci  all'  Armata  Galifpana 
di  tragittare  ,  benché  con  molto  fcapita- 
mento  i  gioghi  dell'  Alpi  ,  che  cominciò 
a  lufingarfi  colla  fperanza  di  potere  non 
pur  Demonte,  che  toflo  inverti ,  ma  Cuneo 
ancora  efpugnare ,  pria  che  la  campagna 
finifle .  Infatti  dopo  varie  finte  marcie  die 
chiaramente  a  divedere  il  conceputo  dife- 
gno  di  pretto  bloccare  quefta  Città .  Per 
la  cjual  cofa  ,  comechè  la  medefima  con  le 

anti- 


7 

antiche   fortificazioni    fofTefi    già    in    altri 

affedj  valorofamente  difefa  ,  ad  ogni  modp 
trovandoti  dalla  parte  di  Gezzo  non  d'  al- 
tro munita  ,  che  dalla  ruinofa  fponda  del 
fiume  ,  a  morivo  che  non  erano  per  anco 
recati  ad  effetto  i  varj  ripari  nel  1741. 
da  quella  parte  incominciatifi  ,  perciò  fi 
ftimò  bene  di  terminare  ito  fretta  ,  come 
fi  potè  il  meglio,  i  già  difegnati  lavori , 
fafcinate  adoperando,  dove  il  muro  per- 
fezionar non  potevaìi  ;  e  ad  un  tempo  ftefTo 
alcuni  altri  lavori  s' intraprefero  verfo  la 
porta  di  Nizza ,  per  meglio  aflìcurarla  in 
cafo  di  pronto  Affedio  .  E  ben  tornò  a  con- 
to r  avvedutezza ,  con  cui  dato  fu  quello 
provvedimento  ,  e  la  diligenza,  con  cui  fa 
efeguito  ;  perocché  effettivamente  i  Nemi- 
ci affai  più  prefto  di  quel  >  eh'  uom  ere- 
deffe  ,  vennero  porci  V  affedio  . 

Appena  il  difegno  de'Galifpani  feoperto 
fu,  il  Commendatore  Cumiana,  il  quale 
con  4  Battaglioni  campeggiava  ne'  con- 
torni di  Cuneo  dalle»  parte  detta  di  Santa 
Croce,  ebbe  ordine  di  quelli  condurre  fot- 
to  il  cannone  della  Piazza  alle  prime  raof- 
fe  de'  Nemici  verfo  della  medefima .  Im- 
però avendo  egP  intefo ,  che  quefti  il  ponte  Agofto 
dell' Olla  paffato  aveano,addì  n.Agofto  u 
A  4  innan- 
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innanzi  alla  porta  di  Nizza  trafportò  il 
campo  tra  quefta,  e  le  Ridotte  un  tiro  di 
fucile  da  effa  dittanti ,  i  fuoi  Battaglioni 
allogando  uno  di  Monferrato  alla  deftra, 
uno  de' Fucilieri  alla  finiftra ,  ed  uno  di 
Scholembourg,  con  quello  di  Vercelli  nel 
mezzo  .  Erano  già  dentro  la  Piazza  un 
Battaglione  di  Kalbermaten  ,  quello  di  Cha- 
blais  ,  ed  uno  di  Guibert ,  e  due  giorni  ap- 
preflb  un  altro  ancora  ne  venne  di  Kalber- 
maten ,  onde  la  Guarnigione  era  di  8  Bat- 
taglioni ,  e  circa  di  3600  Soldati. 

Tra  quefto  tempo  arrivò  al  Borgo  di 
S.  Dalmazzo  4  miglia  dittante  dalla  Città 
un  Corpo  di  cavalleria  Spagnuola ,  con  al- 
quante Compagnie  di  granatieri,  fotto  '1  co- 
mando del  Marchefe  Pignatelli  ,  la  cui 
vanguardia  fu  da'  noftri  foldati  mandati  a 
13  foraggiare  fcoperta  .  A'  13  giunfero  nella 
Città  il  gran  Cancelliere  Marchefe  d' Or- 
mea,  ed  il  Commendatore  Bertola  Gene- 
rale degP  Ingegneri  ,  li  quali  unitamente 
col  Conte  di  Rinco,  ed  il  Commendato- 
re Deroffi  Brigadiere  d'  Armata  ,  quegli 
Governatore,  e  quefti  Comandante  della 
Città,  tutta  la  Piazza  dentro,  e  fuori  at- 
tentamente vietarono,  e  dopo  avere  tra  lor 
conferito  dei  modo  di  aflicurarla,  e  di  di- 

fen- 
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fenderla ,  ed  ordinata  la  coftruzione  di  2. 
fleccie  innanzi  alle  due  mezzelune  della 
deftra  ,  e  della  finiftra  della  porta  di  Nizza, 
e  alcune  riparazioni  da  farfi  in  varj  luo- 
ghi, al  domane  fi  partirono . 

Quefto  fteflb  giorno  fi  feppe ,  avere  il 
Nemico  dato  cominciamento  all'afiedio  di 
Demonte ,  e  '1  dì  vegnente  già  fi  fentì'l  can-  i  y 
none ,  che  vivamente  battevalo  j  il  perchè  , 
i  4  fuddetti  Battaglioni  fin  d'  allora  indie- 
tro mandarono  le  bagaglie  ,  che  potevano 
effer  loro  d'impaccio.  La  mattina  de'  16  16 
fu  veduto  uno  fquadron  di  Nemici  uà 
groffo  foraggio  fare  di  là  di  Gezzo  ,  in 
una  Gallina  del  Signor  Quaglia  ,  detta  il 
Tetto  del  Dous  ,  di  vino  ,  grano  ,  fieno ,  e 
paglia  copiofamente  fornita  j  onde  la  Ri- 
dotta della  finiftra  alquante  cannonate  gli 
tirò  contro  ,  e  verfo  il  mezzodì  la  fcort3, 
del  convoglio  fcaramucciò  alquanto,  con 
un  diftaccamento  de'noftri  Granatieri  fofte- 
nuti  dai  cannone  della  Ridotta  ,  e  dalle 
fpingarde,  che  collocate  fi  erano  nella  via 
baffa ,  onde  fi  va  alia  Madonna  degli  An- 
geli . 

A*  17  il  Marchefe    Pignatelli  ,   venuto     17 
effendogli  un  rinforzo  di  gente  ,    sloggiò 
dal  Borgo  da  altre  Truppe  Spagnuole  oc- 
cupa- 


IO 

cuparo ,  e  paffata  la  Stura ,  venne  accam- 
pare a  Vignolo,  terra  4  miglia  dittante  da 
Cuneo  ,  dove  noi  non  avevamo  ,  fé  non  fé 
una  gran  Guardia  di  Cavalleria,  la  quale 
all'arrivo  de' Nemici  fi  ritirò,  e  riunir  fi 
venne  al  fuo  corpo .  Verfo  la  fera  più  non 
fi  udì'l  cannone  fotto  Demonte  ,  e  '1  di- 
mane fi  feppe  ,  eflerfi  quel  Forte  arrendu- 
to  con  tutto  '1  prefidio  prigion  di  guerra, 
attefe  le  eftremità,  in  cui  trovavafi  pel  gran 
fuoco,  e  continuo  delle  nemice  batterie 
ne'  magazzeni  de'  viveri ,  e  nelle  fafcinate, 
onde  una  gran  parte  delle  fortificazioni  era 
comporta . 

Quefta  fubita  inafpettata  caduta  di  De- 
monte ,  ficcome  tutto  '1  Piemonte  di  ftupo- 
re  empiè ,  e  di  fpavento  ,  così  ancora  i 
Cittadini  di  Cuneo,  e  la  Guarnigione  viep- 
più confermò  nella  credenza,  in  cui  erano, 
che  le  Armate  nemiche  ben  prefto  per  ve- 
nir fodero  fotto  la  Piazza ,  con  ifperanza 
d?  impadronirfene ,  pria  che  le  nevi  de'mon- 
18  ti  le  aftringeflero  a  ritirarfi.  In  fatti  a' 18. 
cominciarono  i  Micheletti  a  fare  delle  fcor- 
rerie  d' ogn'  intorno  ,  ma  con  grave  loro 
{vantaggio  >  perocché  i  Contadini  ftrage 
facevano  di  quanti  incontravano  foraggieri, 
ed  altri  principalmente  sbandati ,  e  fparfi  j 

e  di 


1 1 

€  dì  non  paffava,in  cui  qualche  prigione  non 
faceflero ,  o  qualche  bottino .  Oltracciò  una 
{quadra  eraci  di  volontarj  del  Battaglione 
de'  Fucilieri,  da  Monf.  Maccortino  Luogo- 
tenente comandata >  la  quale  dì,  e  notte, 
or  da  un  lato  *  or  da  un  altro  i  convogli, 
e  le  bande  de'  Nemici  forte  inquietava  ;  e 
d'altra  parte  venivano  alla  giornata  de'  di-* 
fertori ,  la  maggior  parte  a  cavallo . 

Stando  le  cole  così ,  il  Conte  di  Rincoi 
il  quale  tra  per  V  età  fua  avanzata ,  e  per 
le  fue  indifpofizioni  il  cafo  non  era  di  po- 
ter reggere  alle  gravi  cure  i  e  fatiche,  che 
la  difefa  richiede ,  e  il  buon  governo  d'una 
Piazza  in  tempo  d'affedio,  a' 19  ebbe  or-  la- 
dine di  ritirarfi  nella  Città  d'Agofta  cJol  titolo 
di  Governatore  della  medefima*  e  fua  Pro- 
vincia >  ed  al  Governamento  di  Cuneo  per 
modo  di  provvifìoné  fottentrò  il  Barone 
Leutrum  Generale  Maggiore  d'Infanteria* 
il  quale  tanto  fenno,  avvedimento  *  e  va- 
lore ha  poi  moftrato ,  quanto  nel  decorfa 
vedraflì . 

Le  belle  ragguardevoli  qualità  di  queft* 
Uffiziale  a'  Cittadini  già  conte  i  e  palefi  * 
maflìmamente  con  F  occafione ,  eh'  era  egli 
più  fiate  di  guarnigione  flato  in  quefta  Cit- 
tà ,  fecero  comunemente  l'elezione  applau* 
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dire  ,  che  nella  di  lui  perfona  aveva 
S.  M.  fatta  ,  per  governare  ,  e  difendere 
in  sì  fatto  emergente  una  Piazza,  da  cui 
la  Scurezza  dipendea  del  Piemonte  ;  e  la 
di  lui  prefenza,  e  condotta  talmente  i  Cit- 
tadini affidò,  che  tutti  concordi ,  e  d'ani- 
mo uniti  ogni  di  lui  comando  ,  ogni  cen- 
no ,  ed  ogni  configlio  hanno  mai  Tempre 
con  fomma  esattezza ,  e  alacrità  non  fola- 
mente  efeguito  ,  ma  talvolta  eziandio  pre- 
venuto . 

Seppefi  nel  medefimo  dì,  che  l'Armata 

%4  di  S.  M.  era  in  Saluzzo  accampata.  A' 24 
gli  Uffiziali  della  Guarnigione  fatta  prigio- 
ne in  Demonte  a  Cuneo  paffarono  con- 
gedati fulla  parola  ,  e  da  effi  fi  ebbe  rifcon- 
tro,  che  una  gran  parte  de'foldati  Suizze- 
ri ,  che  in  quel  prefidio  truovavanfi  ,  nelle 
Truppe  nemiche  arrolata  fi  era  j  ma  che 
poi  difertavano  giornalmente  ,  ed  ai  lor 
Reggimenti  tornavano.  Intanto  sì  nel  Bor- 
go ,  che  in  Vignolo  ogni  vie  più  il  nume- 
ro crefcea  de'  Nemici,  e  nelle  vicine  cam- 
pagne miravafi  per  ogni  dove  appicato  il 
fuoco . 

25  A'  2  5   il  Governatore  varj  provvedimen- 

ti cominciò  a  dare  ,  sì  per  prevenire ,  e 
allontanare  dalla  Città  tutti  quegi'  incon- 
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veniertti ,  e  difordini,  che  in  tempo  d' affé- 
dio  avvenir  fogliono  ,  sì  per  meglio  difporla 
a  difenderai  con  vigore .  Pertanto  fec'  egli 
torre  da  fotto  i  tetti  delle  Cafe ,  e  trafpor- 
tare  ne'  fofli  de'  baftioni  ogni  cofa ,  che 
combuftibile  foffe ,  eccettuatine  i  legni  ac- 
conci a  puntellare  le  volte.  Obbligò  tutti 
li  particolari  ,  per  quanto  lor  foffe  poffi- 
bile  ,  di  farfi  de'  pozzi  morti ,  od  altri  fer- 
batoj  d'  acqua  in  mezzo  a'  cortili  ,  per  va- 
lerfene  in  cafo  d' incendio  .  Ordinò  pari- 
mente ,  che  i  magazzini ,  gli  fpedali ,  i  quar- 
tieri de'foldati,  e  gi'  altri  luoghi  tutti  di 
qualche  importanza  ,  e  rilievo  con  flanghe, 
e  con  terrapieni  afforzati  foffero,  e  difefì 
dalle  bombe , 

La  difpoiìzione  della  contrada  tnaeftra 
molto  in  acconcio  venne  al  difegno  di  por- 
re in  ficuro  la  Guarnigione .  Va  quefta  con- 
trada in  linea  retta  isboccare  alla  porta 
di  Nizza ,  eh'  è  F  unica  parte  ,  da  cui  poffa 
il  Nemico  appreffarfi  alle  mura  :  La  mede- 
lima ,  come  fi  è  detto,  è  affai  grande,  e 
poco  men  che  dirita  >  e  dall'  una  parte ,  e 
dall'  altra  è  di  portici  guarnita  fpaziofi ,  e 
comodi,  ma  non  molto  alti,  fotto  de'quali 
dove  uno  ,  dove  due  piani  di  profonde , 
e  larghe  grotte  vi  fono  capaci  d'albergare 
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più ,  e  più  famiglie  ,  come  in  fatti  mol* 
tiffime  di  Tavernai  ,  di  Macellai ,  di  Trec* 
coni,  e  filmili  altre  ne  albergano  .  Pertanto 
evacuare  fi  fecero ,  e  coprir  di  terra  tutte 
cotefte  grotte ,  e  furonvi  (  maffimamente 
dalla  parte  della  porta  di  Nizza)  alloggiati 
i  foldati  in  un  con  le  milizie  Urbane  ,  le 
quali  feco  loro  vivevano  d'  animo  unite  , 
non  men  che  d'  albergo  ,  fratellevole  ami* 
ita ,  e  dimeftichezza  con  efli  ufando ,  e  fu- 
ron  loro  e  ne'  difagi  ,  e  ne*  pericoli ,  e 
nelle  fatiche  mai  fempre  compagni  $  altai- 
che le  une  dagli  altri  in  nulla  ,  Calvo  fé 
peila  divifa  degl'abiti  diftinguevanfì  ♦ 

Furono  tutte  quefte  cofe,  mercè  dell5  in- 
fangatale vigilanza  ,  attenzione ,  e  zelo  de* 
Signori  Amminiftratori  del  corpo  della  Città 
qui  fotto  defcritti,  (i  quali  la  cura  in  fé  ne 
prefero  )  puntualmente  efeguire  non  fola* 
inente  fenza  querela ,  e  ribreflb  de'  Parti- 
colari ,  ma  eziandio  con  loro  univerfal  con- 
tento ^  e  piacere. 
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SIC  AMMINISTRATORI  DEL  CORPO  DI  CITTA' 

IL  CONTE  PASQUALE  D'  ILONZA  Sindaco . 

IL  CONTE  VITALE  DI  PALIEREO,  T\  < 

IL  CONTE  LO  VERA  DI  MARIA  ,  j  § 

IL  CONTE  SERRALE  VALDANDONA,  |  3 

IL  VASSALLO,  E  COMNENDATORE  ^3 

BRIGNONE  DI  COSTIGLIOLE ,  1  fe 

IL  VASSALLO  GIUSI  ANA,  I  < 

L'  AVVOCATO  PELLEGRINO ,  J  S 
V  AVVOCATO  GERBINO  Segreta**.' 

I  medefimi,  per  potere  più  agevolmen- 
te tra  fé  conferire  9  e  in  concio  effere  a 
prò  dei  Pubblico ,  un  appartamento  fcel- 
fero ,  da  potervi  tutti  infìeme  convivere  . 
Tra  le  molte  cole  ,  cui  la  provvida  loro 
attenzione ,  e  paterna  cura  rivolfero ,  vol- 
lero effi ,  che  a  fpefe  del  Pubblico  incef- 
fantemente  le  guardie  fi  manteneffero  de' 
Brentatori ,  Maftri  da  muro  ,  e  Falegnami 
nella  Città,  ficchè  prontamente  ad  ogn'  in- 
cendio accorreffero,  e  che  a  fpefe  medefima- 
mente  del  Pubblico  i  Cittadini  feriti  in 
luogo  ficuro ,  e  comodo  raccolti  foffero  , 
e  con  tutta  diligenza  curati  ,  e  provvidi 
dei  bifognevole ,  E  perchè  in  verun  mo- 
do non  venifle  ad  alterare  sì  a*  Soldati ,  sì 
a  Cittadini  il  prezzo  delle  vettovaglie ,  le 
quali  fiate  erano  a  tempo ,  e  in  molta  co- 
pia nella  Città  introdotte  ,  una  taffa  ne 
fecero  di  tal  tenore ,  che  la  maggior  parte 
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d'effe  a  minor  prezzo  vendeanfi  durante 
T  affedio  ,  di  quello ,  che  prima ,  o  dopo 
fienfi  vendute  . 

Intanto  di  dì ,  e  di  notte  andava  Tempre 
più  avanti  il  comandato  lavoro  delle  flec- 
cie ,  e  sì  quefte  ,  che  gli  altri  lavori ,  o 
fia  riparazioni  deftinate  a  farfi  intorno 
alla  Piazza  furono  con  quella  maggiore 
celerità ,  che  le  circoftanze  dei  tempo  efi- 
gevano  ,  a  perfezione  condotte  per  via 
del  buon  indrizzo,  e  follecito  di  MonC 
%$  Pinto  Maggiore  degl' Ingegneri  •  A'  26 
portatoti  al  Mondovì  il  gran  Cancelliere 
Marchefe  d' Ormea  ,  raccolfe  in  quella 
Provincia  circa  io  mila  uomini  di  milk 
?ie ,  le  quali  erano  dal  Conte  Tana  co- 
mandare ,  e  fubordinatamente  a  lui  da  di- 
vertì Uffizioli  prefi  da' Reggimenti  di  Trup- 
pe veterane  .  Erano  effe  deftinate  ad  im- 
pedire da  quella  parte  le  fcorrerie  de' 
Nemici ,  e  un  groffo  corpo  ne  venne  alla 
Chiufa  ,  Terra  di  là  di  Gezzp  6  miglia 
dittante  da  Cuneo . 

Tra  quefto  mezzo  i  Generali  Cartellar, 
e  Pignatelli  con  una  forte  fcorta  di  Ca- 
valleria ,  e  Fanteria  Spagnuola  fino  al 
Convento  avanzaronfi  de'  PP.  Agoftiniani 
Eremitani  della  Madonna  dell' Olmo  ,    e 

dopo 
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dopo  avere  quel  pofto  attentamente  difa- 
minato,  verfo  la  fera  tornarono  indietro* 
A'  30   vicino  ad  effo  Convento   pafsò  un     30 
convoglio  di  grano  ,    contro  del  quale  fu 
{parato  il  cannone  della  porta  di  Torino, 
ed  effendo  roverfciato  un  carro,  prefo  fu, 
e  portato  via  da'  noftri  operaj    ,    li  quali 
non   guari    lungi   di   là  a  disfare  i  ponti 
della  Stura  attendevano.  A'  3 1  la  fquadra     |jr 
de'  Fucilieri  volontarj  prigioniero  conduffe 
un  Capitano  Spagnuolo . 

Vicino  a  Cuneo  due  ponti  fono  nella 
Stura ,  prima  che  Gezzo  ad  effa  fi  unifca, 
F  uno  verfo  la  porta  di  Torino ,  e  F  altro 
verfo  quella  di  Nizza  fulla  ftrada  9  per 
cui  a  Caraglio  fi  va.  Quello  era  fiato  da' 
noftri  disfatto ,  e  quefto  era  cuftodito  da 
un  Luogotenente  con  25  uomini,  li  qua- 
li finalmente  aftretti  furono  a  ritirarfi  j  yhre 
perocché  al  primo  di  Settembre  fortifi-  1 
cato  effendofi  un  Corpo  di  nemici  nella 
Cappella  di  S.  Giacomo  ,  eh'  è  alla  fom- 
mità  delia  riva  deftra  del  fiume ,  la  quale 
ad  effo  ponte  foprafta ,  cominciarono  co* 
mofehetti  a  tirar  contro  la  Guardia .  Pri- 
ma però ,  che  quefta  h  ritiraffe ,  affine  di 
$flicurarla  alle  fpalle  ,  fi  chiufe  il  ponte 
Con  tavolati  j  indi  nel  molino  a  feta ,  che 
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di  qua  refta  ,  15  fcelti  volontarj  di  ca- 
rabine armati  fituaronfi  ,  perchè  tiraffero 
contra  chiunque  all'  oppoita  riva  del  fiu- 
me fi  parafle  loro  dinanzi  ;  oltredichè  le 
fpingarde,  ed  il  cannone  della  Ridotta  della 
deftra  ,  e  quello  ancora  dei  baitione  di 
Caraglio  continuamente  verfo  là  facean 
fuoco . 

A*  3  di  nuovo  di  là  di  Gezzo  fur 
vifti  i  Nemici  a  foraggiare  nella  già  detta 
Gallina  ,  quando  ufcita  dalla  Città  una 
Compagnia  di  Paefani  volontarj,  daPietr' 
Onorato  Oliviero  condotta  5  1 9  muli  lor 
tolfe  .  Fu  quefta  Compagnia  da  un  Cor- 
po avanzato  di  cavalleggeri  ,  e  di  fanti 
tortamente  infeguita  ,  ma  in  damo  ;  per- 
chè il  cannone  della  Ridotta  della  finiftra 
coftrinfegli  a  ritirarfi  ,  onde  la  medefima 
il  fatto  bottino  nella  Città  falvamente  con- 
duffe .  Eflb  Oliviero  molte  altre  confide- 
rabili  prede  avea  già  in  prima  fatte  ,  e 
molte  altre  ancora  in  appretto  ne  fece, 
eflendofi  fempre  col  fuo  ardire  diftinto . 
Da  un'  altra  banda  ufci  fimilmente  colla 
fua  Banda  di  volontarj  Monf.  Maccortino, 
e  fé'  prigionieri  1  3  foldati  Spagnuoli ,  che 
fparti  trovò  ,  ed  intenti  a  far  fafcinate , 
fenza  neppur  un  folo  perder  de'  fuoi . 

A' 
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A'  4  Settembre  un  triplicato  fparo  fi 
udì  nel  Campo  nemico  di  tutta  1'  artiglie- 
ria ,  e  mofchetteria  delle  due  Armate  ,  e 
fi  rifeppe  efferne  ia  cagione  fiata  la  nuova 
ricevuta  della  convalefcenza  di  S.  M.  Cri- 
ftianiffima  da  grave  ,  e  perigliofa  infer- 
mità riavutati .  In  quefto  dì  fi  die  compi- 
mento alla  costruzione   delle   due  fleccie . 

La  notte  de'  7  le  pattuglie  de'  noftri 
granatieri  con  quelle  abbatteronfi  degli 
Spagnuoli  ,  li  quali  al  primo  de'  noftri 
gridar  qui  vive  ,  con  una  faiva  di  mo£ 
chettate  rifpofer  loro  $  ma  effi  non  fenz* 
avvantaggio  rendettero  lor  la  pariglia;  pe- 
rocché dopo  un  breve  fcaramuccio  a'  loro 
pofti  fi  riconduflero  fani ,  e  fai  vi  -,  laddove 
ì  Nemici  un  Luogotenente  ,  e  4  foldati 
perderonvi ,  oltre  6  altri  feriti ,  come  da 
4  difertori  fi  feppe  del  numero  di  quelli , 
che  nella  refa  di  Demonte  erano  ftati  pri- 
gioni ,  de'  quali  ognidì  qualcheduno  veni- 
vane. 

Il  Conte  Ghibaudi ,  il  Cavaliere  Triviè, 
e  Monf.  Cayre  5  ottenutone  il  benepla- 
cito con  patente  da  S.  M. ,  una  Compa- 
gnia di  volontarj  eranfi  fatta  ciafcuno  , 
parte  della  Città  ,  e  parte  del  contado  . 
Quefte  Compagnie  fpeffe  fortite  facevano, 
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or  qua ,  or  là ,  battendo  le  ftrade  ,  e  in- 
comodavano non  leggermente  il  Nemico, 
xnaffimamente  quella  del  Cavaliere  Trivio. 
Efcito  quefti  la  mattina  de*  6  non  fé  ne 
feppe  più  nuova  fino  alla  mattina  feguente, 
quando  colla  preda  ritornò  di  26  muli 
carichi  di  vettovaglie,  che  al  Nemico  avea 
tolti  di  là  della  Spinetta  un  miglio  in  circa 
dittante  dalla  Città  ,  malgrado  la  fcorta  di 
circa  200  uomini  ,  e  di  un  altro  groffo 
Diftaccamento  di  cavalleggeri ,  e  di  fanti, 
che  fiancheggiavangli . 

Trattanto  tutta  P  Armata  de*  Galifpani 
con  i  due  Principi  ,  che  comandavano  9 
D.  Filippo,  e  Conti  ofteggiò  la  Città,  di 
qua,  e  di  là  delia  Stura  accampando,  iti 
guifa,  che  il,  lor  Campo,  il  quale  comin- 
ciava dal  Borgo ,  dalla  parte  di  qua  tutto 
quei  tratto  di  campagna,  eh' è  tra '1  Gez- 
zo,  e  la  Stura,  occupava,  e  di  là  itende- 
vafi  fino  alla  Madonna  dell'  Olmo ,  e  co- 
minciarono in  varj  luoghi  a  trincerarvi  . 
Dai  baftione ,  eh'  è  alla  deftra  della  porta 
di  Torino  ,  detto  volgarmente  la  Citta- 
della, alquanti  colpi  di  cannone  tiraroniì, 
ma  con  poco  difturbo  ,  e  incomodo  de' 
Nemici ,  li  quali  ciò  non  ottante  varj  mo- 
vimenti fur  vitti  fare  con  la  loro  cavalle- 
ria, 
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ria ,  e  paflare  fpéflb ,  e  rìpaffare  la  Stura, 
Li  4  noftri  Battaglioni  ,  i  quali  ,  come 
(òpra  dicemmo ,  tra  le  due  Ridotte  late- 
rali ,  e  la  porta  di  Nizza  attendati  fi  era- 
no ,  ogni  notte  grolle  pattuglie  diftacca- 
vano  dalla  deftra  ,  e  dalla  finiftra  ,  così 
che  P  une  colle  altre  fcontravanfi  incrocic- 
chiando innanzi  alle  Ridotte  j  e  lo  fteflb 
dì,  e  notte  fimilmente  facevafi  da  un  Cor- 
po più  avanzato  di  granatieri  ,  iì  quale 
era  rilevato  mattina  ,  e  fera . 

Agli  8  ricorrendo  il  (bienne  dì  anni-  & 
verfario  della  liberazione  delP  afledio  di 
Torino,  fi  celebrò  col  (olito  (paro  de' can- 
noni ,  i  quali  erano  a  palla  carichi ,  e  li- 
vellati verfo  il  Campo  de'  nemici  in  tal 
grado  di  elevazione,  che  la  palla  per  li- 
nea parabolica  giungervi  porcile.  In  que- 
fto  giorno  il  Nemico  (Viò  dalla  Città 
l'acqua,  che  trafcorre  innanzi  a  S.  Rocco, 
ma  '1  dì  appreffo  continuò  P  ufato  corfo 
di  prima . 

Un'  ora  dopo  la  mezza  notte  le  noftre  iq 
pattuglie  rapportarono ,  che  dietro  la  Torre 
di  Bonada,  (eh* è  unaCaffina  a  dirimpetto 
della  Ridotta  di  mezzo,  un  tiro  d'  archi- 
bufo  da  effa  dittante  )  un  gran  romore 
fentito  aveano  di  marrajuolu  Il  Conte  Ài- 
fi  y  ciati 
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ciati  Colonello  del  Battaglione  di  Vercelli, 
il  quale  di  guardia  era  nelle  Ridotte  ,  affi- 
curatofi  in  prima  della  verità  di  tale  rap- 
porto ,  immantinente  la  guardia  accrebbe 
delle  medefime ,  e  rinforzò  parimente  le 
ftrade  coperte  ,  e  le  palizzate ,  e  tratto 
tratto  fé*  tirare  il  cannone  delle  Ridotte 
verfo  la  detta  Torre  fino  al   fare  del  dì  . 

Parvero  quelle  diligenze  tanto  più  a 
tempo ,  quanto  che  un  Sargente  della  no- 
ftra  Guarnigione  fatta  prigione  in  Demon- 
te ,  difertato  quella  fteffa  notte  accertò  , 
che  500  guaftadori  efciti  erano  dai  Cam- 
po nemico,  da  alcune  Compagnie  di  gra- 
natieri fcortati .  Ciò  non  pertanto  ,  attefo 
che  fin  allora  niun  fegnale  del  fuppofto  la- 
vorio fcorgevafi  ,  eflò  Conte  Alciati  la 
mattina  per  tempo  degli  fpiatori  mandò, 
i  quali  affai  dappreffo  della  Caflina  avan- 
zatili ,  riferirono  ,  che  zappare ,  e  parlare 
colà  fentiafi  una  moltitudine  di  gente,  ma 
che  niun  operajo ,  e  niun  lavoro  fcoperto 
aveano  .  Effa  Caflina  è  tutt'  attorno  di 
mura  cinta,  ed  i  Nemici  pochi  dì  prima 
aveanci  il  fuoco  meffo ,  coficchè  altro  non 
ci  reftava  ,  che  le  pure  pareti  ,  le  quali 
appena  foftenevanfi  in  pie.  A  tali  relazio- 
ni il  Governatore  alcune  cannonate  fé'  ti- 
rar 
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far  verfo  quella ,  tanto  dalle  Ridotte,  che 
dal  baftione  della  Madonna ,  e  fecevi  get- 
tare altresì  alquante  bombe  ,  che  molto 
danno  a'  Nemici  arrecarono  • 

Quefto  fteflb  giorno  fi  Teppe  ,  che  gli 
Spagouoli  il  Borgo  delia  Chiufa  meffo  ave- 
vano a  fuoco ,  e  facco ,  e  fenza  riguardo 
avere  né  a  età,  né  a  feffo,  affai  mal  go- 
verno avean  fatto  di  que' Terrazzani,  per 
aver  efli  V  armi  prefe  in  propria  difefa,  e 
alcuni  de'  loro  foldati  uccifi . 

Continuavafi  tuttavia  e  col  cannone,  e 
con  le  bombe  a  far  fuoco  contro  la  Torre 
di  Bonada  ,  dietro  cui   le  noftre  pattuglie 
feguivano  a  rapportare  ,    che    ogni  notte 
da'  marraiuoli  fi  lavorava.    Agli  n   dopo     x* 
il  mezzodì,  effendofi  un  Diftaccamento  de* 
noftri  granatieri  colà  avanzato  ,   per  ifco- 
prire,  e  fturbare  le  operazioni  de' Nemici, 
quelli  da  certe  crune ,  che  nel  muro  della 
Caffina  avean  fatte  ,    parecchie    mofchet- 
tate  tirarongli  contro ,  ma  con  niun  dan- 
no de'  medefimi ,  i  quali ,    per   dar  cam- 
po al  cannone  della  Piazza  ,   e    delle  Ri- 
dotte   di    continuare    il  lor  fuoco ,    torta-    • 
mente  fi  ritirarono .    La  mattina  feguente      i  % 
i  noftri  granatieri  un'  altra    volta  tentaro- 
no d*  accoftarfi  alla  Caffina  ;    ma  appena 
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in  vifta  furono  del  Nemico,  ch'eflb  dalle 
già  dette  crune  il  mofchetto,  come  prima, 
fparò  ;  ond'  eglino  ,  dopo  tirate  alquante 
archibufate  dalP  una  parte  ,  e  dall'  altra  > 
nuovamente  volfero  il  paffo  indietro  ,  e 
ritiraronfi ,  lafciando  agire  il  cannone  ,  e 
le  bombe ,  che  ,  come  poi  da'  difertori 
fi  feppe ,  travagliavano  grandemente  i  Ne- 
mici. 

Venne  tra  quefto  tempo  fpontàneamente 
per  prigioniero  di  guerra  offerirai  un  gio- 
vine ,  il  quale  fpacciavafi  per  uffiziale 
Spagnuolo  ,  del  che  iftupito  infieme ,  e 
infofpettito  il  Governatore ,  con  la  fcorta 
d'un  Tamburino  al  Campo  rinviollo  ,  do- 
ve non  fu  già  per  Uffiziale  riconofciuto , 
ma  fibbene  per  un  Cadetto  di  cervello 
balfano . 

Alle  5  ore  di  notte  le  fentinelle,  e  le 
pattuglie  dierono  avvifo  ,  che  il  Nemico 
flava  alzando  terra  innanzi  a'  fortini.  In- 
contanente dalle  noftre  Compagnie  di  gra- 
natieri, e  dagli  altri  Corpi  avanzati  fi  pre- 
fer  l' armi  ,  fi  circondarono  di  foldatefca 
le  palizzate ,  rinforzaronfi  le  Ridotte  ,  e  il 
Colonello  Alciati  ,  che  in  quefte  era  di 
guardia  ,  avendo  fatta  gettare  una  palla 
luminaria ,  e  al  chiaror   d*  efla    veduto  il 
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Nemico  intefo  ,  e  follecito  a  vangare  il 
terreno,  e  portar  fafcinate,  comandò,  che 
un  vivo  fuoco  gli  fi  faceffe  contro  col 
cannone  delle  Ridotte ,  ed  altresì  co'  mo£ 
chetti  a  linea  orizzontale  alle  palizzate,  ad 
effetto  d'  impedirne  gli  approcci  j  ma  il 
fuoco  de'  mofchetti  fu  dal  Comandante 
Deroffi  difapprovato ,  il  quale  recatofi  fu 
i  baluardi  die  ordine  ,  che  da  quello  fi 
ceffaffe  .  Per  altro  feppefì  pofcia  da'  difer- 
tori,  che  anch' effo  avea  non  poco  difa-> 
giati  i  Nemici ,  tuttocchè  maggiore  affai 
l'incomodo  foffe,  e  '1  danno,  che  foffer- 
fero  dal  cannone  ,  il  quale  continuò  a  ti- 
rare tutta  quella  notte,  abbenchè  sì  cupa 
foffe  ,  che  a  grande  (lento  riufciva  di  di- 
radarne le  denfe  tenebre  con  padelloni  di 
zolfo,  e  pece  ripieni,  fatti  portare  innanzi 
alle  palafitte  in  fupplemento  delle  lumina* 
rie,  di  cui  fi  fcarfeggiava  * 

A'  13  fui  far  del  dì  fu  dagli  affediati  t$ 
pur  troppo  diftintamente  de'  Nemici  il  la- 
voro fcoperto ,  e  videfi  una  paralella  dall' 
una  riva  all'  altra  tirata  a  diritta  linea 
della  Torre  di  Bonada  ,  dov'  erafi  la  cir- 
convallazione incominciata  *  Già  fi  erano 
gli  affediatori  fufficientemente  coperti  di 
terra  ,   e   n    bandiere    aveano  efiì  nella 
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trincea  inalberate.  Si  tirò  il  cannone  della 
Piazza  per   ogni  parte  ,    onde    infettar  fi 
potefle   il  Campo    nemico  ,    e    nel    foflb 
della  Ridotta  di  Gezzo  2  mortaj  a  pietre 
fi  collocarono  ,    i  quali  con  grave  danno 
del  medefimo  continuamente  tiravano:  ol- 
tracciò la  diftribuzione  aflegaoffi  delle  Guar- 
die  da   farfi  nelle  fortificazioni  efteriori  , 
fecondo  che  nella  feguente  Tavola  fi  vede. 
Circa    il    mezzodì    occupati    furono  dalle 
rifpettive  guardie  i  pofti  lor  deftinati  ,    e 
verfo  la  fera  li  4  Battaglioni  ,  i  quali  fin' 
allora  erano  in  faccia  della  porta  di  Niz- 
za accampati ,  nella  Città  ritiraronfi  ,  la- 
fciando  appoftatamente  le  lor  tende  pian- 
tate . 
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Oltre  quefti  Corpi  di  guardia ,  li  quali 
erano  foltanro  per  gli  efteriori  della  porta 
di  Nizza  dalla  parte  dell'attacco ,  furonne 
varj  altri  ancora  aflegnati.  Nella  riva  della 
Stura  di  qua  del  ponte  fuddetto  pella  ftra- 
da,  che  tende  a  Caraglio,  (il  qual  pon- 
to per  maggior  ficurezza  era  flato  poco 
dianzi  demolito  )  un  Luogotenente  fu  po- 
fto,  come  dicemmo,  e  25  uomini.  Alla 
riva  di  Gezzo  un  Capitana  ,  e  40  uomi- 
ni :  alla  deftra  della  nuova  Fortificazione 
verfo  Gezzo  un  Luogotenente ,  e  40  uo- 
mini :  alla  finiftra  della  medefima  un  Luo- 
gotenente ,  e  30  uomini . 

Siccome  i  Cittadini  varie  Compagnie 
avean  formate,  unicamente  per  contribui- 
re alla  cuftodia,  e  difefa  della  Città  de- 
fluiate, (  le  quali  milizie  urbane  appel- 
lavanfi  )  così  anch'  elfi,  a  parte  entravano 
della  diftribuzione  delle  guardie  ,  e  sì  in 
quelle  della  Città ,  sì  in  quelle  degli  efte- 
riori  furono  fempre  co'  foldati  del  Presì- 
dio incorporati,  e  fempre  uguale  ad  efli 
coraggio,  e  valore  moftrarono.  Nella  Ri- 
dotta di  mezzo  eravi  fempre  un  Colonello, 
il  quale  a  tutte  le  guardie  di  fuori  fo- 
prantendeva  ;  nella  finiftra  un  Tenente  co- 
lonnello ,  e  nella  deftra  un  Maggiore.  Alla 
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guardia  di  quefta  porta  eranci  30  uo- 
mini con  un  Alfiere  ,  ed  a  quella  della 
porta  di  Torino  una  Compagnia  con  un 
Capitano  9  oltre  un  Corpo  avanzato  di 
25  uomini  con  un  Alfiere  j  e  sì  quefti 
pofti ,  che  gii  altri  tutti  venivan  poi  ,  a 
mifura,  che  eracene  il  bifogno,  dalla  Guar- 
nigione rinforzati. 

Scompartite  alla  mattina  in  quefta  ma- 
niera le  guardie  ,  ed  avendo  elleno  circa 
il  mezzodì ,  come  detto  fi  è ,   i  lor  pofti 
occupato  ,    al    dopo  pranzo  alcune  frotte 
delle  Compagnie  franche  ,  e  altre  Bande 
de'  Cittadini  volontarj  infieme  con  2  5  gra- 
natieri  del  picchetto  del  Cavaliere  Rebuff 
Luogotenente  del  Reggimento  di  Monfer- 
rato ,    e  25   foldati   del  Reggimento  Fu- 
cilieri, dai  Conte  Balegno   Luogotenente 
comandati    fpontaneamente    efcirono    alla 
rinfufa  9  e  incamminatifi  a  gran  paflò  alla 
volta    di   varj    gabbioni  alla  finiftra  delia 
paralella  già  molto  avanzati  ,    una    gran 
parte  rovefciaronne  j    indi    di    botto   alla 
trincea  fi  fpinfero  a  battagliar  col  Nemico* 
In  feguito  al  generofo  ardire ,  e  buon  fuc- 
ceflb   di  quefti  fpiccatofi    da'  pichetti  de* 
granatieri  ,  e    da  altri  Corpi  avanzati  un 
numeEofo  ftuolo  di  foldati    con  varj  UiS- 
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ziali ,  di  quali  non  fi  potè  V  impeto  rat- 
tenere  ,  a  diritura  corfero  alla  trincea  ;  e 
poco  dopo  varie  altre  frotte  di  Cittadini 
volontarj  colà  parimente,  come  gli  altri, 
diffilaronfi  ,  ed  avendo  lo  fcoppio  intefo 
delle  mofchettate  de' primi,  immantinente 
accorfero  d'  ogni  parte  a  far  fuoco  addoflb 
al  Nemico ,  Trovaronfi  in  quefto  fcara- 
muccio  il  Comandante  dell'  Artiglieria 
MonfcSinfer ,  e  il  Cavaliere  Triviè  con  la 
fua  Compagnia ,  i  quali ,  avvegnaché  in 
molte  altre  occafioni  chiare  pruove  date 
abbiano  del  ior  valore ,  principalmente  in 
quefta  fi  fegnalarono  g  imperocché  e  i  Cit- 
tadini ,  ed  i  foldati  incoraggiarono  per 
modo ,  che  ,  fcacciati  dalla  trincea,  e  meffi 
in  fuga  i  Nemici,  dopo  avere  preffo  che 
tutti  i  lor  lavori  disfatti ,  per  fino  a  tor- 
re, e  portar  via  dai  Campo  alcune  ban- 
diere del  Reggimento  di  Siviglia  atten- 
taronfi. 

Ma  non  andò  guari  ,  eh'  effendofi  gli 
Spagnuoli  in  ordin  rimeffi  ,  e  ,  attefi  i 
rinforzi  dal  Campo  avuti ,  in  numero  tro- 
vandofi  maggiore  affai ,  che  i  noftri  non 
erano,  rivennero  marciando  in  3  colon- 
ne i  onde  finalmente  convenne  cedere  loro 
il  campo  5  (ebbene  a  fare  sì  ,  che  i  noftri 
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fi  ritiraffero,  fnolta  fatica  ancora  duraro- 
no i  Capi .  Grave  però  fu  il  danno,  ezian- 
dio al  ritirarfi  de'  noftri ,  dai  Nemico  fof- 
ferto  i  perocché,  effendofi  il  medefimo  per 
infeguirgli  avanzato  ,  il  cannone  delia 
Città ,  e  delle  Ridotte  continuamente  gli 
tirò  contro  .  Si  crede  ,  che  gli  Spagnuoli 
vi  perdeffero  700,  e  più  uomini  :  noi  ne 
perdemmo  5  5  ,  tra'  quali  3  Uffiziali  fe- 
riti ,  Monf.  di  S.  Giorgio  ,  Monf.  Floris , 
e  Monf.  Malines  ,  il  quale  indi  a  pochi 
giorni  morì . 

In  quella  fortita  avvenne  ,  che  un  fol- 
dato  del  Prefidio  ,  avendo  nella  trincea 
riconofciuto  tra'  Nemici  un  difertore  del 
Reggimento  di  Scholembourg,  acciuffatolo, 
di  viva  forza  a  fé  lo  traffe,  e  ftrafcinollo 
nella  Città,  dove  fra  due  giorni  fu  pro- 
ceflato,  e  fatto  morire. 

A'  14  attendendo  il  Nemico  a  raflet-  14 
tare  i  lavori  diffipati ,  e  guaiti  dagli  Àflfe- 
diati ,  tutta  notte  un  gran  fuoco  gli  fi  fé* 
contro  col  cannone  della  Ridotta  della  fi- 
niftra  ;  e  d'  allora  in  poi  continuoffi  ogni 
notte  a  tirare  tutt'  al  lungo  delle  palafitte, 
finché  l'affedio  durò.  La  mattina  feguente 
al  far  del  dì  fi  cominciò  a  battere  col 
cannone  ia  paralella  ^   e    gli   altri    lavori 
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del  Nemico ,  e  di  tanto  in  tanto  qualche 
bomba  or  nella  trincea  ,    or    nei  Campo 
gettavafi . 
15  Addì  15.  circa  le  ore    15    gettarono  i 

Nemici  la  prima  bomba    nella   Città  ,    e 
continuarono  a  bombardare  fino  alle   21  , 
quando, (  non  fi  fa  come  )   appiccato*!  1 
fuoco  alla  polvere  ,    che   trovavafi  tra  la 
lor  batteria ,  tutto  1  refto   del   dì  non  fu 
s6     più  al  cafo  di  agire  j  ma  la  notte  de'  16. 
tanta    quantità   gettaronne  ,    che    alcune 
cafe    della   contrada   maeftra    vicino    alla 
porta  di  Nizza  ne  rimafero  fperperàte  af- 
fatto, e  diftrutte  .    Di   buon   mattino  co- 
minciò a  tirare  una  batteria  di  8    pezzi  y 
fituata  alla  finiftra    del  Campo ,    in    vici- 
nanza della  riva  della  Stura,  per  battere 
il  baftione  della  Madonna    del  Bofco  ,   e 
la  Ridotta  della  dettra.  Dopo  il  mezzodì 
altra    batteria    cominciò    parimente  a  far 
fuoco,  la  quale  di  là  della  Stura  era  kn 
cata  9  per  radere  di  profilo  il  Campo,  che 
i  4  fuddetti  Battaglioni ,    tra  le  Ridotte , 
e  la  porta  di  Nizza  occupato  aveano;  ma 
ficcome  i  medefimi  fino  dall'apertura  della 
trincea  eranfi  (  come  dicemmo  )  nella  Città 
ritirati  ,    diritte  lafciancìo  le  loro  tende  j 
cesi  quelle  fole  il  berfaglio  furono  de'  5 
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pezzi  ,  onde  quefta  batteria  era  compo- 
rta ,  la  quale  dì ,  e  notte  tirava ,  e  le  cui 
palle  quali  tutte  attuffarfi  andavano  ne'  fab- 
bioni  di  Gezzo  j  onde  da' contadini,  e  da' 
foldati,  che  di  guardia  trovavano,  ricolte 
erano  ,  e  portate   a  vendere   nella  Città  f 

Al  primo  fpuntare  del  dì  feguente  una 
bomba  il  fuoco  appiccò  ad  una  cafa  ;  ma 
mercè  degli  opportuni  provvedimenti  per 
ciò  dati  a  principio  ,  prettamente  fu  fpen- 
to .  li  domane  un'  ora  prima  del  dì  un' 
altra  bomba  die  fuoco  alla  bottega  d'un 
panatiero,  contigua  a'forni  della  munizio- 
ne del  Prefidio  ;  ma  due  ore  dopo  {imik 
mente  fu  fpento  affatto  , 

Oltre  le  fovra  mentovate  batterie  ,  fu* 
ronne  ftabilite  dai  Nemico  ancor  delle  al- 
tre .  Li  Francefi  ,  i  quali  ,  come  truppe 
aufiiiarie,  la  finiftra  del  Campo  occupava- 
no ,  e  la  detta  batteria  degli  8  pezzi  in 
faccia  alla  Torre  di  ^onada  avevano  ina- 
bilita ,  un'  altra  ancora  di  4  pezzi  alla 
deftra  di  quella  ne  pofero.  Gli  Spagnuoli 
due  batterie  alla  deftra  verfo  Gezzo  di- 
rizzarono di  6  pezzi  ciafcuna  ,  per  quin- 
di battere  da  tutti  due  i  lati  il  baftione 
della  Madonna,  quello  dell'Olmo  ,  e  la 
Ridotta  della  finiftra  j    ed    alla   deftra    di 
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quefta  batteria  un*  altra  dirizzarone  di  5 
mortai.  Quefte  ultime  non  cominciarono 
a  far  fuoco ,  che  il  giorno  appreflb  j  ma 
circa  il  mezzodì  una  quantità  di  pietre,  e 
di  granate  reali  fu  gittata  nella  Ridotta 
della  finiftra  ,  e  la  batteria  de'  4  pezzi 
tutto  '1  giorno  contro  la  Ridotta  del  cen- 
tro j  ed  il  baftione  della  Madonna  infieri- 
rono ,  e  tutto  '1  giorno  parimente  con  le 
carabine  dal  Nemico  tirofli . 

Siccome  dalla  parte  degli  Spagnuoli  era 
il  terreno  più  facile  a  lavorarli  ;  così  le 
lor  batterie  erano  più  ,  che  quelle  de* 
Francefì  avanzate  ,  e  la  Ridotta  della  fi- 
niftra  prendean  di  mira  ;  laddove  quelle 
de'  Francefì  contro  la  Ridotta  della  deftra 
erano  dirette  ? 
18  Al  favor  della  notte  gli  Spagnuoli  unf 
altra  batteria  di  6  pezzi  prefero  a  diriz- 
zare nella  lor  deftra  ,  un  gran  fuoco  co* 
mofchetti  facendo  ,  #fftne  di  non  effere  da* 
gli  Affediati  fcoperti.  Accortifi  quefti  del 
lor  difegno  e  col  cannone  ,  e  co'  mofchetti 
tirarono  tutta  notte ,  per  impedirgli  ,  ma 
fenza  prò  ;  perocché  effa  batteria  il  dì  ve- 
gnente cominciò  a  battere  vivamente  il 
baftione  dell'  Olmo  ,  e  la  Ridotta  della 
deftra,  continuando  tuttavia  le  altre  bat- 
terie 
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terie  il  lor  fuoco,  fenza  ridare  giammai. 

Oltracciò  quella  fteffa  notte  6  altri  can* 
noni  dagli  Spagnuoli  appreftaronfi  per  un* 
altra  batterìa ,  che  al  dimane  fu  meffa  in 
pie  j  onde  29  pezzi  avea  il  Nemico  in 
y  batterie ,  una  di  8  ,  una  di  5  ,  un'  al- 
tra di  4 ,  e  due  di  6  ,  e  parimente  1 2 
morta]  a  bombe  ,  5  alla  deftra  ,  4  alla 
finiftra,  e  3   nel  mezzo. 

Contuttociò  le  fortificazioni  della  Piaz- 
za non  molto  pativano  j  ma  tanto  più  da- 
neggiate  sì  dal  cannone  ,  sì  dalle  bombe 
eran  le  cafe  vicine  alla  porta  di  Nizza,  e 
generalmente  i  cammini  ,  e  i  tetti  della 
Città.  Nondimeno  con  indicibile  conftan- 
za ,  e  generofità  di  animo  tollerava!!  da' 
Cittadini  ogn'  incomodo ,  e  danno ,  e  ab- 
bandonati gli  appartamenti  più  elevati,  e 
più  efpofti  ,  in  que'  fi  riftrinfero  de'  pri- 
mi piani ,  e  men  foggetti ,  e  con  puntela 
lamenti,  e  con  terrappieni  vi  fi  afficura* 
rono  in  guifa ,  che  ,  quantunque  grande 
in  tutto  '1  tempo  dell'  affedio  lo  fconquaffo 
foffe ,  e  la  rovina  degli  edifizj  ,  ciò  non 
pertanto  poche  perfone  fi  contano ,  le  quali 
dal  cannone,  o  dalle  bombe  fieno  uccife 
ftate ,  ovvero  opprefTe  dalle  rovine . 

C  i  Trat- 
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Trattanto  un  continuo  fuoco  contra  le 
batterie ,  e  le  trincee  de'  Nemici  facevafi 
dal  baftione  di  Caraglio,  e  della  Madon- 
na ,  come  anche  da  quello  dell'  Olmo  ,  e 
dalle  due  mezzelune .  I  due  primi  baftioni 
una  batteria  aveano  amendue  di  6  pezzi , 
e  2  mortaj  a  bombe  ,  quello  deli'  Olmo 
una  di  5  ,  e  le  due  mezzelune  un'  altra 
parimente  di  5   pezzi  ciafcuna  • 

Due  bombe  cadute  nel  follo  del  baftio- 
ne di  Caraglio  il  fuoco  dierono  ad  un 
mucchio  di  fieno,  ch'eraci  affaftellato  con 
della  paglia;  ma  fu  a  tempo  riparato,  ed 
eftinto  ,  Un'  altra  bomba  la  volta  abbattè 
d' una  cafa  verfo  la  porta  di  Nizza  ;  e 
perchè  da  quella  parte  veniano  ogni  via 
più  frequentemente  gettate  ,  il  quartiere 
de'  foldati ,  che  quivi  era  nelle  grotte  fta- 
bilito  ,  verfo  la  porta  di  Torino  trafpor- 
toffi .  Il  baftione  della  Madonna  già  al- 
quanto fofferiva  ,  una  breccia  avendo  in 
fronte,  lunga  piedi  2,4,  ed  alta  12,  on- 
19  de  la  notte  de'  19  fi  travagliò  a  rifto- 
rarlo  ,  e  ad  un  tempo  fteffo  fi  proccurò 
di  racconciare  alcuni  pezzi  d'  artiglieria  , 
i  quali  ,  peli'  ufo  ,  che  faceafene  dì  ,  e 
notte  continuo ,  erano  sfoconati ,  e  paco 
meno,  che  inabili  al  tiro  -,  ed  in  ciò  fare 

il 
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il  dimane  ancora  il  fpefe ,  quando  Monf. 
Giordano    Capitano  de'  cannonieri  fu  fe- 
rito in  un  braccio . 

Intanto  Tempre  più  fi  avanzavano  le  cir- 
convallazioni degli  Spagnuoli  ,  i  quali , 
formar  volendo  una  paralella  più  avanti , 
molti  gabbioni  nella  lor  delira  affai  dap- 
preffo  alla  Ridotta  avean  pofti  ;  ma  fui 
fard  notte  efcito  dalla  ftrada  coperta  Monf. 
Venucci  Luogotenente  de'  granatieri  con 
8  d'  effi  i  zappatori  rifpinfe ,  che  là  truo- 
vavanfi  ,  coficchè  vennegli  fatto  di  arro- 
verfciare  i  gabbioni ,  e  giù  dalla  riva  di 
Gezzo  precipitargli. 

I  guattadori  Francefi  ,  perchè  dalia  lor  2.0 
parte  più  difficile  era  il  terreno,  e  al  mar- 
rone più  reitio,  poco  avanzavano,  e  mol- 
to fofferivano  pei  continuo  fuoco  de'  mos- 
chetti ,  che  ogni  notte  dalle  palafitte  con- 
tro effi  faceafi.  Nello  ftefib  tempo  le  bat- 
terie de'  Nemici  erano  dal  cannone  della 
Piazza  per  tal  modo  battute ,  che  3  pezzi 
delle  medefime  furonne  infranti,  uno  cioè  zi 
della  batteria  reale,  un  altro  di  quella,  eh' 
era  di  là  della  Stura  ,  e  1'  altro  della  bat- 
teria de*  6  pezzi  ultimamente  dagli  Spa- 
gnuoli dirizzata* 

C  %         Noti- 
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Nondimeno  la   lentezza  degli  approcci 

del  Nemico  unitamente  alle  conghietture 
ricavateli  per  via  delle  ricerche  fatte  a' 
difertori  fofpetto  davano  agli  attediati,  eh' 
etto  foffefi  a  contramminare  applicato  ;  il 
perchè  varj  pozzi  fi  fecero  nelle  Ridotte, 
il  ed  una  fogaccia  appreftoffi  innanzi  a  quella 
della  finiftra.  A'  22  la  batteria,  ch'era  di 
là  della  Stura,  più  non  tirava  ,  che  con 
foli  2  pezzi  ;  ma  le  altre  tutte  tutto  dì 
continuavano  a  far  fuoco  con  gran  vigore. 
Tra  quefto  tempo  fu  offervato ,  che  un 
grotto  Corpo  di  cavalleria  ,  e  fanteria 
nemica  verfo  Gezzo  accoftavafi  ,  e  fi  du- 
bitò, che  tale  motta  tendeffe  a  torre  agli 
attediati  la  comunicazione ,  che  fino  allo- 
ra, per  la  parte  del  Mondovì  ,  avevano 
effi  libera  avuta  con  l'Armata  del  noftro 
Re  »  la  quale  in  Saluzzo  alloggiava ,  e  di 
giorno  in  giorno  fperavafi,  che  rinforzata 
dalle  Truppe  delllmperadrice  Regina  d'On- 
gheria  in  foccorfo  veniffe  della  Piazza.  Su 
tal  dubbiezza  fi  raddoppiarono  le  guardie 
efteriori  de'  due  picchetti ,  li  quali  al  far 
della  notte  fempre  di  ronda  andavano,  per 
cuftodire  le  fleccie  ,  e  al  far  del  dì  riti- 
ravanfi  .  Frattanto  continuavafi  tuttavia  a 
riftorare  di  notte  tempo  il  baftione  della 
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Madonna ,  e  gli  altri  ancora,  che  qual- 
che guafto  pativano,  riveftendoli  interior- 
mente di  doppio  parapetto  fatto  di  groffi 
pezzi  di  tuffo  forta  di  macigno  per  la  fua 
aridità  ,  e  fralezza  affai  propio  per  P  im- 
peto rompere,  ed  attutare  delle  palle  di 
cannone . 

A'  23  Torà  fi  variò  di  rilevare  le  guar-     23 
die  ,  e  in  vece ,   che   fino   allora  era  fifla 
ftata  a  due  ore  innanzi  giorno  fi  ftimò  più 
opportuno  pei  ripofo  de'  Soldati ,  e  de' Cit- 
tadini (  perocché  il  ripofo  della  metta  della 
notte  perdeano  )  di  traccangiarla  al  far  del- 
la fera.  Il  fuoco  del  cannone  nemico  co- 
minciò  ad   ifcemare    di    molto ,  principal- 
mente quello  della  batteria  reale  contro  del- 
la Ridotta,  né  più  in  tanta  copia,  come 
prima,  venian  le  bombe  nella  Città}  ma  fa 
bensì  nella  finiitra  delia  medefima  una  gran 
quantità  di  pietre  ,  e  di  granate  reali  git- 
tata .    Intanto  la  parallela  degli  Spagnuoli 
già  fi  appreffava  alle  Ridotte  della  deftra> 
e    della    finiftra  ,  e  i  noftri  minatori  ,    li 
quali   ne'  già  detti  pozzi  (lavano  in  atten- 
zione le  cave  fpiando  del  nemico ,    riferi- 
rono ,  che  dalla  parte  de'  Francefi   attetv* 
devafi  a  minare . 
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±4  La  notte  de'  14  avendo  gli  affediati  per 
mezzo  di  alcune  luminarie  i  lavori  (coper- 
to de'  Galifpani  ,  i  quali  Tempre  più  avvi-* 
cinavanfì ,  e  con  granate  reali ,  e  con  bom- 
be, e  col  continuo  tirar  de'  mofchetti  tan- 
to dalle  Ridotte,  che  dalle  palafitte  s'in- 
gegnarono di  {turbargli ,  e  comechè  fin  al- 
lora niun  pericolo  fembrafle  efifervi  per  le 
Ridotte  ,  nulladimeno  di  tutto  ciò  forni- 
ronle ,  che  valevole  efler  potette  a  rifpi- 
gnere  il  Nemico  in  cafo  d'  affalto  ,  e  via 
da  quelle  portarono  ,  non  (blamente  i  groffi 
pezzi  d'  artiglieria  ,  e  le  briccole  ,  ma-  le 
fpingarde  eziandio  ,  e  i  groffi  mofchetti  j 
perocché  sì  vicino  era  il  Nemico,  e  sì  ben  co- 
perto di  terra  ,  che  tutto  ciò  era  ormai 
inutile  divenuto. 

Poco  dopo  il  mezzo  dì  efcì  dalla  parte 
di  Gezzo  la  Compagnia  del  Cavaliere  Tri- 
vio ,  ed  avvenutafi  con  un  groflb  fquadron 
nemico  di  cavalieri,  e  di  fanti,  dopo  un 
breve  fcaramuccio  con  buon  ordine  ritiroffi; 
ma  Monf.  Buo  Luogotenente  della  mede- 
sima una  grave  ferita  vi  ricevette  in  una 
gamba  ;  cosicché  fé  meftieri  venire  al  ta- 
glio :  nella  quale  operazione  quefto  valen- 
te Cittadino  ben  lungi  dal  querelarfi  per 
f  acerbità  del  dolore,  0  di  turbarfi  per  la 

per- 
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perdita ,  che  facéa  della  gamba ,  altamen* 
te  proteftava,  fé  bramofo,  e  pronto  efleré 
di  fagrificar  l'altra  ancora,  e  tutto  fé  fteiTo 
in  difefa  della  patria,  e  del  fuo  Sovrano. 
E  per  verità  di  un  tale  fpirito,  e  zelo  non 
fi  può  appieno  ridire,  quanto  la  Cittadi- 
nanza tutta  in  tutto  '1  corfo  di  queft'  affé- 
dio  fi  deffe  a  conofcere  animata  ,  ed  accefa, 
ed  altresì  con  quanto  ardore  la  coftanza, 
e  '1  valore  degli  Uffiziali ,  e  de'  foldati  del- 
la Guarnigione  eziandio  più  agguerriti  emù- 
laffe. 

A'  25  parve,  che  le  batterie  de'Fran-*  %% 
cefi  alquanto  ravvivaffero  il  loro  fuoco.  In 
fatti  da  alquante  palle  di  cannone,  le  qua- 
li rifaltarono  lungo  la  gran  contrada,  tre 
perfone  caddero  eftinte ,  e  due  altre  peri- 
ronne  da' rottami  de'percoffi  edifizj  ammac- 
cate; ma  una  dirotta  pioggia,  la  quale  du- 
rò dal  cominciar  della  notte  fino  al  mezzo 
giorno  del  dì  vegnente  ,  il  fuoco  impedì 
dall'una  parte,  e  dall'altra.  Era  però  rin- 
fiorato il  danno  de'  baftioni ,  e  fi  ftava  fé  n> 
pre  racconciando  le  nofire  batterie  >  le  qua- 
li di  quando  in  quando  il  focon  guadò 
avevano.  Ceffata  la  pioggia  >  alcune  palle  if 
di  cannone  ,  e  alcune  poche  bombe  tira- 
ronfi  dai  Nemico  )  il  quale ,  quella  durati- 
te» 
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te ,  e  il  favor  della  notte ,  ebbe  la  fecon- 
da fua  paralella  verfo  la  Ridotta  della  de- 
lira ,  e  della  finiftra  perfezionato. 

27  A"  27,  alle  ore  due  di  notte  fu  veduto 

il  Nemico  di  là  di  Gezzo  aprire  una  trin- 
cea dirimpetto  al  Convento  de' PP.  Capuc- 
cini,  la  quale  al  far  del  dì  fi  trovò  eflere 
molto  avanzata  •  Fu  parimente  veduto  cam- 
pare alla  Spinetta  (  dove  aveano  i  Nemici 
i  lor  forni ,  e  magazzini  de'  viveri  )  un 
groffo  Corpo  di  cavalleria ,  e  di  fanteria , 
le  cui  pattuglie  cominciarono  dì,  e  notte 
ad  infettare  le  ftrade  del  Mondovì  ,  e  la 
comunicazione  della  Piazza  con  quella  Cit- 

2,8  tà,  e  Provincia  interruppero.  Il  dì  feguen- 
te  ogni  mezzo  fi  pofe  in  opera  ,  per  di- 
fturbare  il  nuovo  lavorio  de'  Nemici  ,  un 
gran  fuoco  facendo ,  e  continuo  in  prima 
coi  cannone ,  il  quale  non  poco  incomo- 
do, e  fcapito  recò  loro,  e  poi  anche  con 
le  fpingarde ,  ed  altri  piccoli  pezzi  d'  ar- 
tiglieria ,  che  fulli  nuova  fortificazione 
eranfi  trafportati .  Oltracciò  varj  gabbioni 
fi  fecero  portare  innanzi  fui  letto  fteflb 
del  fiume ,  per  poter  più  dappreflb  col  fuo- 
co de'  mofchetti  fraftornare  i  Nemici  ,  li 
quali  a  dirizzare  da  quella  parte  alcune 
batterie  fi  accingevano. 

Fa- 
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Facevanfi  quefte  cofe  dagli  Affediati  con 

tanto  più  di  attività,  e  di  premura ,  quan* 
to  che  troppo  ben  conofcevano  il  grave 
danno ,  che  la  Città  era  per  rifentire ,  qua- 
lora all'Inimico  riufcito  fofle  l'intento  di 
batterla  di  fianco  j  ma  non  perciò  erano 
punto  fmarriti  né  i  Soldati,  né  i  Cittadi- 
ni }  perocché  rafficuravagli  la  fperanza,in 
cui  erano  i  che  F  Armata  del  noftro  Re  in 
ajuto  ,  e  foccorfo  della  Piazza  ben  tofto 
veniffe  i  maffimamente  che  il  filenzio  delF  19 
artiglieria  de'  Nemici ,  e  i  varj  lor  movi- 
menti verfo  la  Madonna  delF  Olmo  pare- 
va ,  che  un  propizio  fegnale  foffero  ,  anzi 
un  argomento  affai  chiaro ,  eh'  effa  già  foffe 
in  marcia  * 

In  fatti  quefto  iteito  giorno  fi  Teppe,  che 
la  noftra  Armata  fi  avvicinava  *  e  che  verfo 
la  fera  a'  Ronchi  (  luogo  3  miglia  diftante 
dalla  Città  )  alloggiare  dovea  ,  come  in  ef- 
fetto avvenne  .  Nondimeno  fempre  più  alla 
delira  della  trincea  i  lavori  de' Nemici  avan- 
zavanfi ,  e  già  cominciavano  ad  eftenderfi  * 
per  invertire  il  fianco  della  Ridotta:  pari- 
mente ogni  via  più  verfo  la  noftra  deftra 
una  circonvallazione  innoltravafi ,  in  cui  dì, 
e  notte  dal  Nemico  fi  lavorava  col  favor 
de'  gabbioni,  li  quali  da  nerboruti   mar-* 

rajuoli 
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rajuoli  armati  di  celata  venivano  Tempre 
più  avanti  portati  $  ma  col  continuo  get- 
tare ,  che  fecero  gli  affediati  dalle  Ridot- 
te ,  granate  reali ,  e  pietre  sì  ali'  una  ,  sì 
all'  altra  parte ,  furono  effi  lavori  {turbati 
alquanto  ,  e  interrotti . 
%o  La  mattina  finalmente  de' 30,  circa  le 
ore  14  fu  dagli  affediati  veduta  la  van- 
guardia della  noftra  Armata,  la  quale  verfo 
la  Madonna  dell'  Olmo  avanzavafi  ,  e  da 
radi  colpi  del  cannone  del  Nemico  chia- 
ramente fi  accorfero,  aver  effo  una  parte 
dell'  artiglieria  trafportato  ne'  fcannafoffi  , 
che  di  là  della  Stura  vicino  ali'  Olmo 
avean  fatti . 

Verfo  il  mezzo  dì  didimamente  lo  fpa- 
ro  udiffi  del  cannone ,  e  de'  mofchetti  d' am- 
be le  Armate  ,  le  quali  già  eranfi  affron- 
tate .  Immantinente  la  Guarnigione  diede 
di  piglio  all'armi,  e  la  medefima  nelle 
fortificazioni  efteriori  dalla  parte  dell'  Olmo 
fu  diftribuita .  Ad  un  tempo  fteffo  fu  fpe- 
dito  un  diftaccamento  compofto  d'  alcuni 
picchetti ,  per  disfare  la  trincea  ,  eh'  era 
di  là  di  Gezzo,  il  quale,  trovatala  abban- 
donata ,  dopo  avere  i  gabbioni ,  e  le  bat- 
terie gettato  a  terra  ,  e  quelli ,  e  quefte  ab* 
brucciato,  prefero  ad  empiere  i  foffi,  e  a 

di- 
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distruggere  affatto  ogni  cofa .  Un  altro  Di- 
ftaccamento  di  3  picchetti,  e  2  Compa- 
gnie di  granatieri  fu  fpedito  di  là  della 
Stura,  per  affalire  alle  fpalle  i  Nemici; 
ma  accortofi  pofcia  il  Governatore,  che  il 
medefìrno  avea  fallata  la  ftrada,  e  che  verfo 
un  groffo  corpo  di  Nemici  innoltravafi,  il 
quale  nella  Cappella  della  Madonna  delU 
Riva  trincerati  fi  erano,  incontanente  gli 
mandò  ordine  di  tornare  addietro  .  Non- 
dimeno nel  ritirarfi  furongli  da' Nemici  fpa- 
rate  contro  alquante  archibufate  ,  onde  fu 
un  granatiere  ferito, 

Trattante  un  continuo  gagliardo  fuoco 
sì  dell'  artiglieria  ,  che  de*  mofehetti  tra  le 
azzuffate  Armate  fentiafi ,  e  non  vedeafi  y 
che  dalla  noftra  fi  guadagnaffe  il  terreno,  * 
Però  affine  di  moleftare,  per  quanto  dalla 
Città  fi  poteva  ,  i  Nemici  ,  dai  baftione 
della  porta  di  Torino,  detto^  volgarmente 
la  cittadella ,  frequenti  bombe  ne' loro  (lec- 
cati gettavanfi ,  e  col  cannone  tanto,  della 
cittadella ,  che  del  baftione  deli1  Ofpedale 
battevanfi  di  fianco  le  loro  linee  .  Durane 
te  il  tempo  della  battaglia  le  Compagnie 
franche,  e  le  altre  bande  de' Cittadini  vo~ 
lontarj  intorno  alle  ale  dell'  Armata  nemi«? 
ca  andavano  volteggiando ,  or  da  un  lato 4 
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or  dall'  altro  inquietandola,  e  guatando  fé 
potea  lor  riufcire  di  far  qualche  colpo ,  e 
ad  un  tempo  fteflb  ftavano  alle  vedette  , 
per  nuove  recare  alla  Città  dell*  efito  del 
conflitto  • 
Ottobre  Sopragiunta  intanto  la  notte  cefsò  la 
i  mifchia  ,  e  ai  far  del  giorno  niuno  fparo 
più  il  udì  de'  mofchetti ,  fé  non  fé  in  lon-* 
tananza  ;  dal  che  ben  comprefero  gli  afle-> 
diati 9  che  V Armata  del  Re  avea  piegato, 
e  al  dimane  tt  feppe,  eflerfi  la  medefima 
nella  Comunia ,  caflinaggio  circa  5  miglia 
dittante  dalla  Città ,  di  notte  tempo  rae* 
colta.  Ebbefi  anche  notizia,  che  foprattutto 
la  noftr'  ala  finiftra  era  Hata  dal  cannone 
mal  concia  *  ma  che  ciò  non  ottante,  e  il 
vantaggio  eh'  aveano  i  Nemici  de'  fcanna- 
fotti  affai  ben  muniti  9  e  del  fito  ,  la  lor  per- 
dita non  fu  punto  inferiore  a  quella  de'  110- 
ftri  giudicata,  tanta  fu  la  bravura,  con  cui 
quefti  aflalirongli ,  e  tanto  Y  ardore  ,  e  la 
forza ,  con  cui  foftennero  tutto  quel  giorno 
il  combatto ,  Nel  rimanente  davafì  per  cer- 
to ,  che  la  battaglia  fgraziatamente  eratt 
accefa  di  per  fé  fletta  ,  e  che  ne  quello 
era'l  dì  deftinato  per  l'attacco,  né  detti- 
nato  era  l'attacco  a  iarfi  dalla  parte,  da 
cui  feguì. 

Non 
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Non  fa  però  a  vero  dire  di  poca  con* 
feguenza  il  vanraggio ,  che  dalla  battaglia 
data  al  Nemico  dalia  Città  rifultò.  Impe- 
rocché, trovandoti  effo  in  neceflìtà  di  ab- 
bandonare la  trincea  di  Gezzo  ,  gli  affé- 
diati  campo  ebbero ,  ed  occafione  di  di- 
ftruggere  affatto  le  batterie  ,  le  quali  già 
erano  da  quella  parte  preffo  che  dirizza- 
te ,  una  di  8  pezzi,  P  altra  di  4,  e  un'  al- 
tra a  bombe  j  oltre  di  che  1 5  barili  di  pol- 
vere ,  e  molte  palle  da  cannone  portaron 
via,  e'1  fuoco  diedero  a  più  di  300  gab- 
bioni, che  nella  Spinetta  trovarono. 

A'  2  rientrati  nei  campo  i  Nemici  le 
batterie  raffetarono  nella  trincea  j  ma  get- 
tarono poche  bombe,  e  pochi  fpari  fecero 
di  cannone  ,  Continuarono  bensì  ad  affret^ 
tare  a  tutta  poffa  le  ior  circonvallazioni 
verfo  i  fianchi  delle  Ridotte  laterali,  e  una 
gran  quantità  di  granate  reali ,  e  di  pietre 
gettaronvi .  Oltracciò  dai  romore  novella-? 
mente  fèntito  da'  noftri  minatori  (  i  quali 
con  provvido  accorgimento  d'ogni  nemi- 
chevole  fotterraneo  attentato  Tempre  fi  av* 
videro  )  come  anche  dalle  notizie  ricava- 
te da?  difertori  fi  venne  in  chiaro  ,  che  li  ne^ 
mici  tuttavia  inveftigavano  le  noftre  mine. 

Ri- 
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Ricominciarono  intanto  le  pioggie  ,  le 
quali  tra  gì' altri  difavantaggi,  onde  cagion 
furono  a  Nemici,  ai  4  portaron  via  i  poni- 
ti da  effi  fatti  fui  Gezzo  .  La  notte  feguente 
a  rifargli  fi  accinfero-,  ma  il  cannone  del- 
la Piazza  fturbogli  di  modo  ,  che  le  bar-? 
che  abbandonarono  alla  coftruzione  del 
medefimo  deftinate  ,  due  delle  quali  daU 
le  Bande  de'  Cittadini  volontarj  fino  al  pri- 
mo Corpo  di  guardia  della  Città  furono  ftra- 
fcinate . 

A'  5    un    diftaccamento   di   Spagnuoli , 
il  quale  di  là  di  Gezzo  trovavafi,  dall'  ef? 
crescenza   dell'  acque   veggendofi  chiufo  il 
paflb ,  per  ritornarfene   al    campo  ,  a  Bo<* 
ves  fi  ricovrò,  terra  diftante  4  miglia  del- 
la Città  j  ma  giunto  appena  le  Milizie  di 
que'  terrazzani  inveftironlo  .    Chepperò  ef- 
lendofi  in  alcune  cafe  ,    che    gli    riufcì  di 
occupare  >    fortificato  ,  e  co'  mofchetti ,  e 
con  pietre  ogni  mezzo  tentò  ,  per  difen- 
derai, ma  tutto  in  vano  ;  perocché  da  fu  i 
Talito  ,  dopo  avervi  perduto  il  Ca- 
jmandante,  alla  difcrezione  arrcn- 
[j   que'  paefani  ,    da'  quali  fu  fatto 
3  di  guerra ,  e  fu  infieme  prefo 
Ìq-.,  che  feco  ayea  ,  di    100,   e 
fonie  di  farina.  Era  quello   Diftacca<i 

mento 
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mento  di  1 5,0  fanti ,  e  di  altrettanti  ca- 
valli con  1 2  micheletti  ;  ma  i  cavalli  da 
9  in  fuori  il  fiume  guazzarono  ,e  i  mi- 
cheletti furono  uccifi. 

Lo  fteflb  giorno  il  Cavaliere  Trivio  con- 
duce ai  Mondovì  tutti  i  prigioni ,  che  nel- 
la Città  fi  truovavano,  ed  ingroffando  Tem- 
pre più  P  acque  ,  fu  portata  via  la  metà 
del  ponte  ,  che  noi  fu  Gezzo  avevamo  ; 
mal  dì  appreffo  fu  reftaurato  .  La  notte 
gii  Spagnuoli  una  grandiffima  quantità  di 
pietre  traboccarono  nella  Ridotta  della  fini- 
ftra,  e  alcune  fogacce  prepararono,  tra 
le  quali  una  ne  fecero  contra  la  Ridotta 
della  deftra. 

Ceffata  la  pioggia  non  più  fi  fentì  '1  can- 
non  de' Nemici,  non  perchè  di  palle  man- 
caffero,  come  il  volgo  conghietturava,  ma 
perch'  effendo  eglino  attualmente  a  lavora- 
re le  mine  intefi ,  temevano  ,   che  il  fra- 
ftuono   de'  fpari  della  groffa  artiglieria  la 
terra  fcrollaffe  delle  medefime.  Erano  già 
le  lor  circonvallazioni  fui  fianco  della  Ri- 
dotta della  deftra  tanto  avanzate  ,  che  fta- 
vafi  fempre  dagli  Affediati  in  grande  atten- 
zione   per   la   tema   di   qualche    attacco . 
Frattanto  a  gettar  continuavafi   dalle   Ri- 
dotte granate  reali  in  gran  copia,  per  fra- 

D  ftor- 


5° 
tornare  il  Nemico,  e  quelli  gran  quanti- 
tà di  pietre  gettava  tuttora  nelle  medefì- 
nys .  La  notte  gli  Spagnuoli  alquanti  gab- 
bioni collocarono  innanzi  alla  fua  paralella 
contro  la  deftra  della  Ridotta ,  e  gli  Affe- 
diati  i  mortai  ritirarono  ,  che  nella  ftrada 
coperta  della  Ridotta  di  Gezzo  avean  pofti. 

La  giornata  de*  7  fu  affai  tranquilla ,  e 
{blamente  in  ver  la  fera  fecefi  da' Nemici 
una  fcarica  di  5  pezzi  della  batteria  reale; 
ma  la  notte  fcoppiar  fecero  una  fogaccia 
alla  deftra  della  ftrada  coperta  della  Ri- 
dotta della  Stura  ,  da  cui  2 1  de*  noftri  9 
parte  feriti,  e  parte  uccifi  rimaferoj  ma 
tornò  effa  in  danno  eziandio  maggiore  de- 
gli Aflediatori  medefimi ,  in  ver  di  loro  fer- 
piando  con  maggior  impeto.  Ciò  nondi- 
meno immaginando  effi  per  avventura ,  che 
i  noftri  abbandonato  aveflero  il  pofto ,  fi 
fecero  avanti ,  per  occuparlo  ;  ma  i  gra- 
natieri ,  che  in  guardia  erano  della  Ridot- 
ta ,  colle  granate ,  e  co'  mofchetti  tal  fuo- 
co fecero  fopra  loro  ,  che  aftretti  furono 
ad  arretrarfi,  ed  a  lafciare,  che  gli  Atte- 
diati il  legger  danno  alla  ftrada  coperta 
arrecato  tortamente  riparaflero. 
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Al  fare  del  dì  Seguente  giunfe  alla  Città 

un  rinforzo  di  iooo  uomini  diftaccati  dall' 
Armata  del  Re ,  il  quale  avea  alia  tefta 
un  Colonello  ,  un  Tenentecolonelio  ,  e  un 
Maggiore  ;  e  giunfe  tanto  più  a  tempo  y 
quantochè  feco  condufle  una  buona  prov- 
vifion  di  granate  j  di  cui  molto  fi  fcar- 
feggiava  .  Raflerenò  quefto  foccorfo  la  Città 
tutta ,  e  tutto  '1  prefidio  >  per  le  continue 
indurate  fatiche  già  molto  fianco  ;  maffi- 
mamente  che  all'  oppofito  di  ciò ,  che  addi- 
venir fuole  ne'  lunghi  afledj  y  la  Città  di 
vettovaglie  abbondava  ,  non  oftante  che 
una  gran  quantità  di  groffi  beftiami  peri- 
ta fofle  y  e  periffe  tuttavia  giornalmente 
per  P  epidemia  ,  che  nella  Città  ,  e  in  tutto 
il  Piemonte  erafi  a  quegli  attaccata  •  Il 
cannon  de'  Nemici  fi  fé  fentire  alquanto 
più ,  che  '1  dì  precedente  5  per  altro  non 
fé  gran  danno* 

Giunfe  intanto  avvifo  alla  Città,  che 
S.  M.  addì  9  erafi  in  un  coli5  Armata  ri- 
tirata in  Follano,  da  dove  farebbe!!  oppor- 
tuna occafion  prefa  di  predarle  i  necef- 
farj  foccorfi  ;  e  d' altra  parte  da'  difertori 
fi  feppe  ,  che  i  Galifpani  per  mancanza 
di  foraggi  una  parte  della  Cavalleria  ave- 
vano mandata  indietro  ,  e  che  nel  Campo 
D  i  & 
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fi  penuriava  di  vettovaglie,  e  vi  era  una 
careftia    eftrema  principalmente   di   vino . 

io  Però  i  lavori  de*  Francefi  verfo  la  Ridotta 
della  Stura  erano  sì  velocemente,  e  sì  dap- 
preffo  avanzati ,  che  Tempre  più  ftavafi  in 
apprenfione  di  qualche  repentino  aflaltosì 
a  quefta ,  che  alle  due  altre  Ridotte .  Verfo 
il  mezzo  dì  avendo  i  Nemici  foraggiato 
di  là  di  Gezzo,  la  cavalleria,  che  fcorge- 
vali,  venne  alle  prede  co'  noftri  volontarj, 
e  con  le  Compagnie  franche ,  le  quali  al 
fuo  folito  erano  efcite  a  bottino  ;  ma  il 
maggior  numero  di  quelli  prevalfe  sì,  che 
i  noftri  piegarono,  con  perdervi  4  paefani. 
Tutta  la  notte  gettò  il  Nemico  bombe , 
e  granate  in  gran  copia,  e'1  dì  feguente 
un  gran  fuoco  fé  col  cannone. 

1 1  In  fui  mattino    degli    1 1    dalla   Ridotta 

della  Stura  15  Granatieri  efcirono,  per  ri- 
conofcere  i  lavori  de' Francefi,  e  dopo  get- 
tate le  granate ,  che  con  feco  recate  avea- 
no,  alcuni  gabbioni  più  avanzati  ,  rove- 
fciarono,  e  via  portarono  varj  arnefi  de* 
marrajuoli,  con  alcune  corazze  ,  e  cimieri 
nella  trincea  ritrovati ,  e  pofcia  fenza  dan- 
no veruno  ritiraronfi.  Tutto 'I  giorno  il  can- 
non  de'  Francefi  infuriò  contro  il  campa- 
nile della  Madonna  del  Bofco,  e  parimen- 
te 
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te  a  berfagliar  prefe  tutti  gì'  altri  cam- 
panili ,  e  tutti  i  cammini,  e  tetti  più  emi- 
nenti ,  e  più  efpofti  della  Città  -,  onde  ai- 
cune  palle  vari  foldati  uccifero  di  rimbalzo. 

A'  1 1  le  Bande  de'  volontarj ,  le  quali  i  ^ 
di  continuo  volteggiavano  intorno  trava- 
gliando il  Nemico  ,  varie  beftie  da  foma 
conduifero  nella  Città  con  varj  prigioni , 
tra  quali  effendofi  venuto  in  cognizione 
alcuni  fervidori  effervi  di  maggiori  Uffi- 
ziali  9  furono  tortamente  al  campo  rinvia- 
ti .  Venne  intanto  da  alcuni  difertori  affì- 
curato  aver  il  Nemico  vari  mortai  man- 
dati addietro  i  il  che  non  fu  difficile  a  cre- 
dere ,  attefo  che  erano  già  più  giorni  7  die 
ben  poche  bombe  gettava. 

A*  1 3  i  noftri  minatori  avendo  di  bei  j  3 
nuovo  dalla  Ridotta  della  Stura  alcun  re- 
more intefo ,  poco  mancò  ,  che  il  fuoco 
deffero  ad  una  fogaccia  alquanti  dì  prima 
innanzi  a  quella  apprettata  ;  pure  fi  differì 
di  farla  feoppiare  la  notte  fuffeguente  ♦  In 
tanto  Mons.  Cornabè  Luogotenente  de' gra- 
natieri ,  efeito  effendo  a  riconofeere  i  la- 
vori del  Nemico  ,  molti  gabbioni  rove* 
fciò,  fenza  che  né  lui  ,nè  veruno  de' fuoi 
fofferifle  alcun  danno  j  ma  avendo  poi  egli 
da  militare  ardore  fpinto  voluto  tenzonar 
D  3  col 
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col  Nemico,  fu  colpito  da  una  palla  di 
mofchettd,  per  cui  di  lì  a  poco  morì. 
14  Allo  fpuntare  del  dì  feguente  ricomin- 
ciarono i  Francefì  a  berfagliare  furiofamen- 
te  i  cammini  ,  ed  i  tetti,  e  gli  Spagnuoli 
continuarono  a  battere  i  baluardi ,  ma  con 
non  molto  vigore,  così  che  la  notte  age- 
volmente riftoravafi  il  danno,  che  fra  'I  gior- 
no pativano  ♦  Orca  le  2  ore  di  notte  fe- 
cefi  dagli  Aflediati  la  fogaccia  fcoppiare 
con  quel  fucceflb,  che  fi  bramava;  peroc- 
ché fu  all'inimico  di  grave  danno  cagio- 
ne ,  e  niun  d'  efli  ne  reftò  offefo  .  Sola- 
mente via  faltarono  alcuni  pali  della  (Ira-, 
dà  coperta  ;  ma  foftituironfene  tofto  degli 
altri ,  Il  refto  della  notte  continuamente 
piovette . 

Intanto  le  noftre  Bande  mai  non  cefla- 
vano  di  batter  ls  ftrade,  e  i  Contadini 
fteffi  dal  canto  loro  non  poco  contribui- 
vano a  moleftare  il  Nemico ,  foventi  volte 
riufcendo  loro ,  o  di  predare  piccoli  convo- 
gli ,  o  di  prigionieri  fare  i  foldati ,  i  qua- 
li non  di  rado  a  cercare  del  vitto  per  fé 
medefimi,  o  per  l' Armata  qua,  e  là  vagan- 
ti ,  e  difperfi  trovavano .  Per  fino  le  Con- 
tadine talvolta  i  Scorridori  abbordavano, 
per  loro  torre  di  man  la  preda.    Tre    di 

que- 
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quefte  fattafi  'ncontro  ad  un  loldato  Spa- 
gnuolo  ,  mentr'  era  per  recard  in  ifpalla 
un  facco  di  caftagne ,  che  nell'  aperta  cam- 
pagna ricolte  avea ,  gli  fi  avventarono  adoflfo 
per  modo,  che  indarno  cercò  di  difenderfi, 
e  difarnvatolo  ,  sì  cominciarono  a  malme- 
narlo,  che  ben  prefto  di  vita  tolto  Fareb- 
bero ,  fé  non  che  il  tapinello  abbandona- 
tofi  in  lor  balia  pietà  lor  chiefe ,  e  mercè. 
Imperò  fattoi  prigion  di  guerra,  e  obbli- 
gatolo a  portare  fui  dorfo  le  depredate  ca- 
ftagne ,  quale  per  i  capagli ,  e  quale  per 
lo  fajo  tenendolo,  sì  difarmato,  com'era, 
nella  Città  innanzi  al  Governatore  quafì 
in  trionfo  il  conduiTero .  Onde  dire  fi  può, 
che  le  femmine  di  villa  il  viril  coraggio 
pareggiaffero  di  quelle  delia  Città  ,  le  qua- 
li e  in  fu  i  baluardi ,  e  in  tutt'  i  luoghi , 
dov'  era  più  prefente  il  pericolo  ;  quando 
per  dar  opera  alle  riparazioni ,  e  quando 
per  bevanda,  o  cibo  ,  o  altro  riftoro  ar- 
recare a'foldati  fianchi,  e  feriti,  volon- 
terofe  ,  e  pronte  accorrevano. 

Da  tutt'  i  difertori  ultimamente  nella 
Città  venuti  era  riferto  ,  che  nelP  Armata 
correa  voce  di  prefto  ritirarfi,  il  che  feb- 
bene  a  prima  giunta  ftrano  fembrava  ,  e 
da  non  crederi!  così  di  leggeri,  a  chi  ùl 
D  4  qua»- 
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quanto  i  Francefì  della  gloria  delle  lor  armi 
gelofi  fieno ,  e  quanto  di  mala  voglia  dal- 
le lor  imprefe  defiftano  ,  prima  di  averle 
al  defiato  fine  condotte ,  non  dimeno  ,  avvi- 
cinandofi  ormai  la  fredda  fìagione,  e  co- 
minciando a  biancheggiar  P  alpi  di  nevi, 
era  verifimile,  anzi  che  no,  che  amendue 
le  Armate  alleate  penfaffero  aritirarfi,  pria 
che  cadendo  le  nevi  in  maggior  copia  f 
chiudefler  loro  la  flrada  :  maffimamente  che 
non  avendo  elleno  in  capo  a  un  mefe  di 
aperta  trincea  neppur  una  fola  Ridotta  po- 
tuto efpugnare,  molto  meno  fperar  pote- 
vano d' impadronirfi  della  Piazza  fui  finire 
delia  campagna  ,  Verfo  la  fera  1 5  grana- 
tieri una  fortita  fecero  dalla  Ridotta  della 
deflra ,  e  riufcì  loro ,  come  V  altre  volte , 
di  gettare  a  terra  i  gabbioni ,  e  di  portar 
via  molti  arnefi  de'marrajuoli. 

A>  1 5  altri  difertori  di  frefco  giunti , 
tra  quali  era  un  corriere ,  davan  per  cer- 
to, che  le  due  Armate  alleate  dovean  pre- 
do ritirarfì;  ma  che  in  prima  qualche  ten- 
tativo fatto  farebbe^  contro  delle  Ridotte. 
Parve  poco  credibile  ,  ch'effondo  i  Nemi- 
ci in  difpofizione  di  levare  P  afledio  ,  e  ri- 
paffar  P  alpi  ,  avventurarfi  voleffero  a  dare 
Un  affalto  con  sì  poca  probabilità  di  poterci 
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riufcire;  tanto  più  che,  quantunque  i  lortì 

approcci  verfo  la  Ridotta  della  Stura  ,  e 
di  Gezzo  già  da  più  giorni  avanzati  folle- 
rò a  fegno  ,  che  la  terra  da  eflb  loro  get- 
tata per  riempiere  i  gabbioni,  trafcorre- 
va  infino  alla  ftrada  coperta  degli  Affedia- 
ti,  non  fi  erano  però  a  un  tale  attentato 
accinti  giammai .  Nulladimeno  la  notte  fu£ 
feguente  per  maggior  ficurezza  fi  accreb- 
ber  le  guardie  di  9  picchetti  tutt'  attorno 
della  Piazza  dìfpofti.  Oltracciò  in  ciafcuna 
mezzaluna  dalla  parte  dell'  attacco  un  Luo- 
gotenente con  3  o  foldati  fu  meffo ,  e  la 
Ridotta  della  Stura  fu  rinforzata  di  2  5  uo- 
mini con  un  Alfiere.  Dippiù,  affine  di  affi- 
curare  da  ogn'  infulto  i  ripari  efteriori ,  4 
Compagnie  di  granatieri  fi  fpedirono  fuor 
della  Piazza,  i  quali  di  ronda  andavano, 
e  i  movimenti  del  Nemico  efploravano 
d' ogni  intorno . 

In  feguito  a  ciò  chiamati  effendofi  deVo- 
lontari,  per  diftruggere  i  lavori,  che  i  Fran- 
cefi  nella  loro  finiftra  attualmente  ftavan 
facendo,  80  uomini  prefentaronfi  con  Tar- 
me in  mano,  e  57  altri  di  badili,  marro- 
ni, vanghe  ,  pali  di  ferro,  ed  altri  fimili 
rufticani  arredi  forniti .  Efcì  quefta  truppa 
di  gente  verfo  il  mezzodì  j  ma  nella  co- 
mi*-» 
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tnunicazione  delle  Ridotte  fermaronfi,  Tefe- 

cuzione  differendo  del  ^editato  difegno  al 
bujaccio  della  notte.  Allora  balzati  fuori 
dalle  palizzate  gettaronfi  di  primo  slancio 
attorno  i  gabbioni ,  in  gran  parte  rove- 
sciandoli, e  quelli  abbracciando,  che  ro- 
vesciar non  fi  puotero;  indi  entrati  nella 
trincea  ,  ed  avendo  alcuni  lavori  disfatti , 
e  guaftji,  via  portarono  tutto  ciò ,  che  in 
effa  troyòffi.  In  quefta  fortita  vi  perdem- 
mo il  Cavaliere  Seiflel,uccifo da  due  archibu- 
fate  in  capo,  con  due  caporali ,  oltre  4  fol- 
dati  feriti.  Nello  fteflò  tempo  il  Marche- 
fe  di  Cliiabò,  èflendo  di  guardia  nella  Ri-* 
dotta  della  deftra  j  colpito  vi  fu  in  una 
mano,  e  il  Conte  Vieux  ,  il  quale  al  di- 
fotto  di  ella  Ridotta  era  alla  guardia  del 
fppra  mentovato  ponte  di  Stura ,  fu  ferito 
m  un  ginocchio  (dopo  effervi  uno  de'fuoi 
foldati  reftato  uccifo  )  della  qual  ferita  do-* 
pò  pochi  giorni  morì. 
i  6  Siccome  i  Nemici  più  non  ufavano  sì 
fpefTo,  come  per  lo  innanzi  , '1  cannone, 
così  un  gran  fuoco  tuttora  co'  mofchetti 
faceano  ;  ma  co' mofchetti  altresì,  e  con  le 
granate  un  vivo  fuoco ,  e  continuo  contro 
effi  facevafi  dagli  AfTediati,  e '1  cannon  del- 
la Piazza   contro  le  lor  batterie  ,  e  i  lor 
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lavori  inceflantemente  tirava  ;  e  comeche 
molti  pezzi  pel  gran  fuoco,  che  faceano,, 
e  non  mai  interrotto  o  nel  focone  guadi 
foflero,  o  crepati  nella  punta,  o  nei  mez- 
zo ,  nondimeno  con  rimettere  (  come  di- 
cefi )  a  quegli  i  grani ,  e  con  fegare  agli 
altri  la  punta  ,  ovvero  fafciarli  con  cer- 
chi di  ferro  fi  fece  sì ,  eh*  erano  di  nuo- 
vo in  iftato  di  agire. 

A  mezzodì  le  Bande  de*  Cittadini  al- 
quanti prigioni  conduffero  con  23  muli 
tolti  al  Nemico  ;  e  perchè  fempre  più  ere-» 
fcea  de'  prigioni  il  numero  nella  Città  , 
2.7  confegnati  ne  furono  a  Monf.  Cayre, 
e  alla  di  lui  Compagnia  da  condurfi  al- 
trove. Intrattanto  i  Nemici  non  mai  rifi- 
nivano di  crivellar  col  cannone  i  tetti ,  e 
radere  i  cammini  della  Città  5  ma  né  più 
battevano  i  baluardi  ,  né  più  gran  tratta 
avanzavanfi  i  lor  lavori.  A'  17  3  fole  17 
bombe  gettarono  fui  far  del  dì  ,  e  i  di- 
fertori  fra  '1  giorno  venuti  aflìcuravano , 
che  una  parte  della  cavalleria  ,  e  degli 
attrezzi  di  guerra  era  fiata  da'  Galifpani 
mandata  indietro . 

Efciti  al  folito  i  nofiri  granatieri  dalla 
Ridotta  della  Stura  con  non  minor  fuc- 
ceflb  delle  altre  volte  i   lavori  djftruflero 
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de'  Francefi  ,  e  perchè  temeafi ,  che  que- 
fti  novellamente  di  avanzar  le  lor  circon- 
vallazioni tentaffero  ,    una  batteria  fi  (la- 
bili di  2  pezzi  nella  comunicazione  della 
Ridotta  della  deftra  ,    per   quinci   battere 
a  diritta  linea  la  lor  trincea .   Molti  altri 
prigionieri  furono  nella  Città  condotti  dalle 
Compagnie  de'  volontarj  con  30  beftie  da 
fornai  e  ficcome  i  Francefi   fra  '1   giorno 
di  nuovo  rialzati  aveano  ,  e   riempiuti  di 
terra  i  gabbioni  la   notte   precedente  da* 
noftri  granatieri  rovefciati  ,  e  aveanne  in 
luogo  di  que',  che  fiati  erano  abbracciati, 
pofti  degP  altri ,  così  al  favor  della  notte 
i  granatieri  della  Ridotta  di  bel  nuovo  tor- 
narono disfar  loro  ogni  cofaj  onde  parec- 
chie fiate  avveniva ,  che  i  lavori  del  Ne- 
mico con  pari  vicenda  rifatti  eran  da  ca- 
1 8      pò ,  e  diftrutti .    A'  1 8    le  Bande  de'  vo- 
lontarj un'  altra  condotta  fecero  di  2  5  pri- 
gioni con  7  muli. 

Poco  fi  fentì  fra  '1  giorno  il  cannone 
de'  Francefi  j  ma  verfo  la  fera  il  fuoco 
diedero  ad  una  mina  9  la  quale  portò  via 
una  parte  della  palizzata  della  ftrada  co- 
perta della  Ridotta  della  Stura  affai  dap- 
preffo  all'  angolo  della  medefima  j  onde 
57  uomini   di  que'  ,  che  in  efia  Ridotta 
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erati  di  guardia,  feriti  ne  rimafero,  e  io 
uccifi  ,    tra'  quali  2  Uffiziali  d'artiglieria 
Monf.   Cervini  ,    e    Monf.    Careno ,   e  il 
bravo  cittadin  volontario  Monf.   Franchia 
Vietti  •  Tra  i  vari  Uffiziali ,    che  rimafer 
feriti ,    eraci  Monf.  Guerman  Tenente-co- 
lonello  di  Kalbermaten ,  il  quale   non  fo- 
pravviffe  fé  non  fé  pochi  giorni  ,    Monf. 
Pinto  Maggiore  degP  Ingegneri ,  e  Monf. 
Sinfer  Comandante  dell5  Artiglieria,  il  quale 
pella  fua  perizia  infieme  ,   e  coftante  affi- 
duità  ,  e  coraggio  sì  nelPaffiftere  alle  for- 
tite  ,  si  nei  dirigere  dì ,  e  notte  le  batte- 
rie,   fubito  dopo  PafTedio   fu  del  grado, 
ed  anzianità  decorato   di  Maggiore  della 
fanteria .    Siccome   lo  fcoppio  della  mina 
molte   pietre   gettò   lontano  ;   cosi    molto 
danno  da   effa    fofferfe  la  Compagnia  de* 
granatieri  dei  Battaglione  di   Vercelli ,  la 
quale  era  di  picchetto  avanzato    alla    de* 
ftra  della  Ridotta  di  mezzo  j  e  vi  fu  gra- 
vemente   ferito    Monf.  Ollivero  Luogote- 
nente della  medefima,  coficchè  indi  a  po- 
chi giorni  morì.  Accorfe  in  quello   men- 
tre  il  Governatore   fulla    ftrada    coperta , 
per  quivi  dare  più  prontamente  i  fuoi  or- 
dini, e  comandò  ,  che  tutti  i  Picchetti  i 
pofti  lor  affegnati  incontanente  occupafTe- 
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ro,  ed  uno  mandonne  dentro  la  Ridotta 
medefiina  ,  verfo  cui  il  Nemico  attualmente 
tentava  d'  avanzarfi  i  onde  dopo  un  ga- 
gliardo fuoco  d'ambe  le  parti  i  e  dopo 
gettata  dagli  aflediati  una  gran  quantità 
di  granate ,  i  Francefi  s'arretrarono,  e  frat- 
tanto i  noftri  di  riparare  ai  più  prefto,e 
come  fi  potè  il  meglio,  al  cagionato  gua- 
ito ingegnarono ,  una  linea  tirando  di  pa- 
lafitte intorno  intorno  alla  voragine  >  ed  allo 
fquarcio  della  mina  lafciato . 

19  A*  1 9  nuovamente  da  molti  difertori  ven- 
ne afficurato  ,  effere  già  una  parte  della 
cavalleria  ,  e  dell'  artiglieria  nemica  par- 
tita dal  campò  ^  e  dover  anche  fra  bre- 
ve partirne  tutta  l'Armata,  e  ritirarfi.  I 
cannonièri  Francefi  finirono  di  metter  giù 
una  parte  del  Campanile  della   Madonna 

lo  del  Bofco  t  II  dì  feguente  il  cannone  de' 
Nemici  ben  poco  tirò,  e  niente  avvenne 
di  Angolare ,  fé  non  che  a  %  ore  di  notte 
39  granatieri  delia  Ridotta  della  Stura 
nella  trincea  de'  Francefi  avanzatiti,  dopo 
avere  le  lor  granate  a  mano  gettate,  die- 
ron  fuoco  ad  un  barile  di  polvere  colà  tro- 
vato j  indi  al  chiarore  d'  una  luminaria 
gettata  dalla  Ridotta  parte  d'effi  corrif- 
pofi;  alle  mofckettate,  che  i  Nemici  tira- 
vano 
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vano  rinculando,  e  parte  gettò  loro  a  terra 

i  gabbioni ,    e  via  portò  ,    come  le  altre 
fiate,  gli  arnefì  de'  marrajuóli. 

Stavafi  però  forte  temendo,  che  gliSpa- 
gnuoli  cjualche  attentato  faceffero  contro 
la  Ridotta  di  Gezzo,  fimile  a  quello,  che 
teftè  i  Francefi  contro  quella  della  Stura 
avean  fatto  ;  tanto  più  ,  che  da  quella 
parte  i  noftri  minatori  già  da  più  giorni  al* 
cun  romore  fendano ,  e  eh'  effendo  gli  Spa- 
gnuoli  d'  ordinario  più  attenti ,  ed  accu- 
rati ne'  lor  lavori ,  fi  giudicava  ,  che  fof- 
lero  effi  per  prendere  più  giufte  mifure, 
per  non  fallare  K  angolo  della  medefima  i 
ma  foperchio  ,  e  vano  fu  ogni  timore  j 
(ebbene  erafi  dagli  affediati  ogni  precau- 
zion  prefa  ,  per  non  arrifehiare  ,  fé  non 
fé  quel  minor  numero  di  gente,  che  flato 
foffe  poffibile  . 

La  notte  vegnente  un  nuovo  foccorfo  *i 
giunfe  nella  Città  di  500  uomini  condotti 
dal  Conte  Setto  Colonello  del  Reggimento 
di  Piemonte.  Al  dimane  il  cannon  del  Ne- 
mico non  fi  fentì  né  punto ,  né  poco  ,  è 
fi  feppe,  che  le  mine  degli  Spagnuoli  noa 
eran  loro  andate  a  verfa ,  e  che  anzi  o  era 
rovinata  una  delle  lor  gallerie  ,  o  fia  ca- 
mere delle  mine  ,    coficchè    12    minatori 
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reflaronvi  Soffogati .  Dopo  il  mezzodì  con 
V  occafione ,  che  un  Tamburino  Spagnuolo 
venia  fuor  della  trincea  battendo  la  caffa, 
due  Uffiziali  dell'  Armata  nemica  ,  fattifi 
fuori  de'  lor  parapetti  ,  verfo  la  Ridotta 
di  mezzo  accodarono  ,  e  dopo  avere  i 
noftri  Uffiziali,  che  in  quella  erano,  com- 
plimentati %  fi  ritirarono.  Era  quel  Tam- 
burino (  come  difs'  egli  )  dal  Generale  Ca- 
rtellar nella  Città  mandato,  per  fapere,  fé 
foffevi  flato  condotto  un  cavallo  flatogli 
rubato  ,  e  gli  fu  rifpoflo  di  no .  A  un'  ora 
di  notte  tutta  la  Guarnigione  Tarmi  prefe 
per  un  falfo  romore  divolgatofi  d' affaltoj 
ma  prima  ch'effo  agli  affegnati  luoghi  di 
difefa  fi  conducefle  ,  vennefi  in  cognizio- 
ne, effere  fiata  una  tal  voce  originata  dall' 
dall'  avanzarfi ,  che  fecero  verfo  la  Ridotta 
di  Gezzo  alcune  Truppe  Spagnuole  (  con 
qualche  apparenza  di  voler  dar  ia  ftalata 
alla  medefima)  le  quali  dalle  mofehertate 
della  guardia  ,  e  da  alquante  cannonate 
ben  toflo  rifpinte  furono ,  e  aflrette  a 
ritirarfi . 

Il  redo  della  notte  affai  tranquillamente 
paffoffi ,  ed  alle  8  ore  abbandonò  il  Ne- 
mico le  fue  trincee  ,  da  quella  incomin- 
ciando della  Madonna  dell'Olmo,  in  gui- 
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la,  che  due  ore  innanzi  giorno  amendue 
le  Armate  in  marcia  furono  verfo  il  Borgo 
di  S.  Dalmazzo.  Appena  partiti  i  Nemici  il 
Comandante  Derofli  con  varj  picchetti  ,  e 
alquante  Compagnie  di  granatieri  alla  torre 
di  Bonada  s'avanzò  ,  e  il  poflo  occupon- 
ne.  Così  dopo  40  giorni  di  aperta  trincea 
fciolto  fu  da'  Galifpani  Taffedio  di  Cuneo, 
fenz'  aver  potuto  neppur  una  fola  efpugnare 
delle  fortificazioni  efteriori  ,  e  impadronirfi 
neppur  d'un  palo  delle  medefime. 

Alla  M.  S.  giunfe  tofto  la  lieta  nuova, 
e  immediatamente  fec'  ella  partire  varj  fqua- 
droni  di  Cavalleria,  i  quali  accampar  ven- 
nero alla  Spinetta .  Intanto  le  Compagnie 
franche  ,  e  la  Banda  de'  Fucilieri  volon- 
tarj  la  retroguardia  de'  Nemici  a  tutta 
poffa  infeguirono  i  con  effa  fcaramuccian- 
do  6  ,  e  più  ore  continue,  e  verfo  la  fe- 
ra un  diftaccamento  deftinoffi  di  volontarj 
del  prefidio  ,  per  andar  occupare  alcuni 
pofti  al  Vernante  ,  il  quale  al  dimane  mat- 
tina molto  per  tempo  partì.  Il  dì  feguen-  23 
te  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  fi  cantò 
folennemente  il  Te  Deum  nella  Chiefa  de' 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù  con  tripli- 
cato fparo  dell' artiglieria  ,  e  fi  cominciò 
a  diminuire  il  numero  delle  guardie . 

E  A' 
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A*  24  circa  le  ore  4  dopo  il  mezzodì 
S.  M.  con  S.  A.  R.  il  Signor  Duca  di  Sa- 

24  voja  nella  Città  entrarono  con  iftraprdi- 
nano  giubbilo  de  Cittadini  ,  la  qiral  era 
parte  nella  Cittadella ,  e  parte  ne1  giardi- 
ni, che  fono  al  di  fuori  della  porta  di 
Torino,  fchierata ,  e  pofcia  in  ordine  di 
battaglia  pafsò  innanzi  alla  M.  S,  intanto 
vennero  accampare  alla  Madonna  delP  Ol- 
mo 24  Compagnie  di  granatieri  diftaccati 
dal  Campo  di  Foflano  ,  per  infeguire  la 
retroguardia  de'  Nemici .  In  quefto  gior- 
no S.  M.  con  molto  graziofe  efpreffioni , 
e  di  bontà  piene  degnoffi  di  contraflegna- 
re  prima  al  Barone  Leutrurn  ,  e  poi  al 
Corpo  de'  Signori  Amminiftratori  della 
Città  la  Reale  fua  compiacenza  del  co- 
ntante lor  zelo,  e  diftinto  valore  nella  vi- 
gorofa  difefa  di  sì  rilevante  Piazza  ino- 
ltrato ,  e  al  dimane  infieme  con  S.  A.  R. 
le  trincee  vifitò  de'  Nemici  ,  e  le  fortifi- 
cazioni della  Città  sì  dentro  ,  che  fuori. 
Circa  il  mezzodì  de'  25  2  Brigate  il  cam- 
po occuparono  della  Madonna  dell'  Olmo 

25  dalle  già  dette  Compagnie  di  granatieri 
evacuato  ,  (  alle  quali  Brigate  unironfi  i 
loro  rifpettivi  Diftaccamenti   venuti  in  rin- 

26  forzo  della  Piazza),  e'1  dì  appreflb  anda- 
rono campare  a  Vignolo  ,  per  dove  S.  M., 
e  S.  A.  R.  partirono  •  Si 
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Si  cominciò  torto  a  riempiere  le  trincee, 
nel  disfare  le  quali  fi  riconobbe ,  aver  gli 
Spagnuolì ,  per  minare  la  Ridotta  di  Gezzo, 
molto  faticato ,  ma  inutilmente ,  perocché 
da  quella  parte  sì  arenofo  è  il  terreno ,  e 
sì  facile  a  sfarinarfi  ,  che  affai  malagevo- 
le ,  anzi  impoffibile  cofa  è  il  riufcirvi  le 
mine.  Le  trincee  degli  Spagnuoli  profon- 
de erano  fpaziofe  ,  e  con  beli'  ordine  dif- 
pofte  ;  ma  quelle  de'  Francefi  all'  oppofito 
fuperfiziali,  angufte  affai,  e  malordinate, 
anzi  che  no .  Si  trovò  in  effe  nafcofta  fot- 
terra  una  quantità  di  barili  di  polvere ,  e 
di  palle  da  cannone ,  come  anche  d'ogni 
forta  d'ordigni,  e  ftromenti  proprj  per  la- 
vorare la  terra.  Furono  anche  trovati  da' 
Fucilieri  volontarj  200  cuoi  di  bue  dai 
Nemico  lafciati  in,  una  cafa  di  campagna . 
Coftò  queft'  affedio  alla  Guarnigione  tra 
uccifi  ,  e  feriti  460  uomini,  tra  quali  fi 
contano  19  Uffiziali  ,  come  qui  appreffo 
diftintamente  fi  vede  }  ma  la  perdita  de* 
Galifpani  fi  computa  a  niente  meno  di 
7000  uomini .  Si  tirarono  dagli  affediati 
palle  da  cannone  26000,  tra  bombe,  e 
granate  reali  3  500 ,  fcartoccie  da  mofchet- 
to  1200000}  e  fi  gettarono  granate  a  ma- 
no 18000,  palle  luminarie  500, 

E  2  Ucci* 
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Ilgloriofof  e  lieto  fucceffb  di  queft' affe- 
dio  riconosciuto  fu  foprattutto  dalla  fperi- 
mentata  abilità  ,  prodezza  ,  e  zelo  del  Ba* 
rone  Leutrum  ;  onde  di  Governatore  per 
modo  di  provvigione  ,  eh'  egli  era  di  quefta 
Città,  pendente  Taffedio,  S.  M.  nel  fuo 
arrivo  fscelo  immediatamente  Governato- 
re perpetuo  della  medefima  ,  e  fua  Pro- 
vincia con  univerfal  gioja  ,  ed  applaufo 
della  Nobiltà ,  e  della  Cittadinanza  tutta, 
di  cui  erafi  egli  colle  fue  pregievoli  qua- 
lità ,  e  rare  doti  il  ben  volere ,  e  la  ftima 
in  modo  fpeziale  acquietato  f 

Allo  zelo  ,  e  valore  di  sì  valente  ,  e 
prode  Capo  quello  altresì  corrifpofe  della 
Guarnigione,  e  de' Cittadini,  che  in  ogni 
occafìone  del  pari  intrepidi  ,  e  generofì 
moftraronfì  ,  quella  prefta  tuttora  ,  e  difpo- 
fta  a  fpargere  pel  Sovrano  la  vita,eque- 
fti  rifoluti ,  e  fermi  di  fagrificare  pel  Sovra- 
no infieme,  e  per  la  patria  le  lor  vite, 
e  fuftanze  ,  e  qualunque  foffefi  gravezza , 
e  difaftro  al  deiiderio  pofporre  ,  ed  alla 
gloria  di  confervare  a  quella,  e  vieppiù 
accrefcerle  la  fama  acquiftatafì  d'  invinci- 
bile i  laonde  con  ficuro ,  e  franco  ciglio 
V  incendio ,  e  il  guafto  rimiravano  delle  lor 
campagne,  e  lo  fcrollamento ,  e  la  rovina 
delle  lor  cafe  •  Il 
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Il  quale  zelo,  ed  affetto  alla  gloria,  co- 
piechè  paja  folamente  in  petto  allignare 
delle  perfone  nate  nobili  ,  e  di  alto  affa- 
re ,  cionondimeno  ad  ogni  condizion  di 
perfone  eziandio  della  più  minuta  ,  e  baffa 
plebe  comune  fcorgevafi .  In  fatti  un  pover 
uomo ,  veggendo  un  dì  alcuni  cannonieri 
trovarfì  intrigati  in  condurre  per  un  angufta 
ftrada  alquanti  pezzi  d'  artiglieria  alle  can- 
noniere <P  un  baftione  ,  ed  accortoci ,  che 
un  angolo  del  fuo  piccolo ,  ed  umile  abi- 
turo potea  lor  effere  d'impedimento,  o  di 
ritardo  ai  tragitto,  fenza  trapporre  parola, 
o  indugio,  prefo  un  piccone  ,  e  una  mazza 
di  ferro ,  fi  pofe  ad  abbatterlo  di  propria 
mano. 

•  Molti  altri  fimiglievoli  fatti  di  memo- 
ria ,  e  commendazion  degni  addur  potreb- 
bonfi  in  comprova  dell'  incredibile  ardore, 
e  alacrità  d'  animo  ,  con  cui  per  fino  la 
dozzinale ,  e  volgar  gente  a  pruove  ado- 
peroffi,  fenza  rartiepidirfi  giammai ,  affine 
di  poter  anch'  effa  a  parte  effere  della  glo- 
ria di  avere  ad  un  tempo  fteffo  due  pof- 
fenti  Armate  dalle  patrie  mura  rifpinte,  e 
infieme  infieme  gli  sforzi  delle  più  rinoma- 
le ,  e  formidabili  Monarchie  ,  che  vanti 
P  Europa,  renduti  inutili  j  ma  sì  per  non 

aver- 
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averne  un' efatta,  e  piena  notizia,  sì  per 
non  dipartirci  dalla  propofta  brevità  ,  s'  in- 
tralciano . 

Prima  però  di  metter  fine  alla  prefente 
Relazione  merita  il  pregio ,  che  ciò  fi  ag- 
giunga ,  che  dalle  Compagnie  franche  de* 
Cittadini  volontarj  fu  operato  in  Demon- 
le  .  Seppefi  a'  i  o  Novembre  ,  che  ritiratoli 
un  corpo  di  Nemici  fotto  '1  cannone  di 
quefto  Forte,  ftavanlo  minando  con  gran 
premura,  per  distruggerlo  quanto  prima, 
.  e  poi  girfene ,  quando  le  Compagnie  fran- 
che ,  (  le  quali  infieme  co'  Fucilieri  vo- 
lontarj ,  e  le  2  già  dette  Brigate  la  retro- 
guardia dell'Armata  incalzavano  )  colà  por- 
taronfi  ad  occupare  i  luoghi  circonvicini 
della  pericolante  Rocca  ,  con  animo  di 
falvarla  ,  per  quanto  loro  poflibil  foffe, 
dall'  imminente  efterminio  ,  e  quando  no, 
di  dare  àddoffo  a'  Nemici ,  e  caricargli  nel 
ritirarli  .  E  certamente  non  del  tutto  a  vcf- 
to  andò  il  lor  difegno;  concioffiachè  a' 1 4 
X  giorno  deftinato  pel  fatai  colpo  )  non 
prima  il  fragore  intefero  moflb  dallo  feop- 
piar  delle  mine,  che  infieme  con  una  par- 
te d' effe  Brigate  ratto  accorfero  d* ogn'  in- 
torno ,  e  i  Nemici  urtarono  con  tal  impe- 
to ,  che  vQntiQ  lor  fatto  di  cacciarli  dentro 

dei 
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Forte .  La  prima  ad  avanzarli  fu  la  Cotti- 
pagnia  di  Mons.  Donaudi,  ma  effendo  egli 
da  una  pietra  flato  colpito  in  capo ,  affret- 
to fu  a  rimetterne  il  comando  a  Mons. 
Obert  fuo  Luogotenente,  il  quale  in  queft* 
occafìone  molto  fegnalofli  j  perocché  con 
generofo  ardire  fattofì  flrada  tramezzo  a* 
Nemici ,  i  quali  per  ogni  parte  fuoco  fa* 
ce  vano  co'  mofchetti  ,  con  4  de'  fuoi  pa- 
triota ne*  luoghi  penetrò  delle  mine,  e  via 
da  quelle  portò  2  )  miccie  accefe  ,  delle 
quali  egli  fteflb  4  ne  tolfe  di  fua  mano; 
e  in  quella  maniera  la  maggior  parte  del 
Forte  di  Demonte  fu  pofla  in  falvo  * 

Con  molta  foddisfazione  ciò  intefe  là 
M.  S.,  ed  in  contraflegno  della  fovrana 
fua  beneficenza,  e  parzial  propenderne  verfo 
i  Cittadini  di  Cuneo  per  le  molte  coflan- 
ti ,  e  fegnalate  ripruove  di  fedeltà  ,  zelo  i 
e  coraggio  ,  eh'  effi  dierono  in  tutto  '1  corfo 
di  quefV  affedio,  molte  efenzioni,  e  ragguar- 
devoli prerogative,  e  rimunerazioni  volle, 
che  fofler  loro  tanto  in  comune,  quanto  in 
particolare  accordate  ;  e  che  di  tali  bene- 
merenze ,  e  privilegi  godeffene  non  pur  la 
Città^  ma  il  territorio  ancora  di  Cuneo  . 


Con  permijjlonc . 
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d*  argento ,  e  di  bronco ,  per  difender  fi 
co*  fuoi  proprj  dinari  dagli  attentati  d£ 
trance  fi ,  e  mantener  fi  fuddita  fedele 
della  RealC afa  diSavoja.  dalla  parte  di 
Ceffo  vien  fortificato  in  fretta  confa* 
feinate .  p.   3.   4.   5.   6. ,  e 

Demonte  affediato  ,  ed  arrefo  con  tutto 
il  Prefidio  prigion  di  guerra  p*  9* 
F  5  *  19. 
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e  i  o.  per  opera  delle  Compagnie  Fratta 
che  falvato  in  gran  parte  dalle  mine 
de  nemici.  p.   72 

Dijlaccamento  del  Prejidiù  disfa  la  trin- 
cea aperta  dal  nemico  di  là  di  Gez- 
£0  ,  e  le  batterie  ,  eh'  effo  avea  co- 
minciato a  diriffarvi,  con  portarne  via 
1  5  barili  di  polvere  ,  e  molte  palle 
di  cannone  1  e  da  fuoco  a  più  di  300 
gabbioni  trovati  nella  Spinetta,  p.  44.,  e  47 

Dijlaccamento  con  3  Compagnie  di  gra- 
natieri fpedito  per  attaccare  il  ne- 
mico alle  [palle  nel  tempo  della  bat- 
taglia ,  poi  richiamato  alla  Città .    p.   4  5 

Dijlaccamento  di  granatieri  due  volte  fi 
avanza  alla  Torre  di  Bonada  ,  per 
ijcoprire  ,  e  Jlurbare  i  lavori  de'*  ne- 
mici ;  ma  in  vano  *4  p.    1 3 

Dijlaccamento  di  vùlontarj  del  prejidio 
va  occupare  alcuni  pofli  al  Vernante     p.   6  5 

Diflribu^ione  delle  Guardie  dentro  ,  e 
fuori  della  Città.  p.    27 

Epidemia  de'  groffi  befliami  nella  Città  , 
e  in  tutto   l  Piemonte  .  p.   5  1 

Fogaccia  fatta  fcoppiar  da'  nemici  alla 
de/fra  della  (ìrada  coperta  della  Ridot- 
ta della  Stura  torna  in  danno  mag- 
giore de'  medejimi  •  p .    5  a 

Fogac- 
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Fogaccia  innanzi  la  Ridotta  della  fini- 
fira  fifa  fc  oppiar  e  dagli  aff ediati  col 
fuccejfo,  che  fi  bramava.  p.   54 

treccie,  ed  altri  lavori  defi  inali  a  far  fi 
in  difefa  della  Piaffa  fono  perfe^io** 
nati  a  tempo  mercè  della  direzione ,  e 
follecitudine  di  M.  Finto  Maggiore 
degl"  Ingegneri  .  p.    16 

Gabbioni  pofii  dagli  affediati  fui  letto 
di  Geffo  y  per  impedire  col  fuoco 
de*  mofchetti  il  nemico  intefo  a  di- 
ridare  da  quella  parte  alcune  bat- 
terie.  p.  42 

Gali  [pani  fanno  f correrìe  d?  ogri  intorno 
p.  io.  appiccano  il  fuoco  alle  vicine 
campagne  p.  1  2.  foraggiano  di  là  di 
Gefóo  p.  9.,  e  18.  fi  fortificano  neU 
la  Cappella  di  S.  Giacomo  ,  e  fanno 
fuoco  adoffo  alla  guardia  degli  af- 
fediati p.  17.  tentano  di  fv rare  il 
corfo  deW  acqua  dalla  Città  p.  21. 
mettono  a  fuoco ,  e  fiacco  il  Borgo 
della  Chiù  fa  p.  23.  incendiano  la 
Torre  di  Bonada  p.  22.  formano  una 
paralella  daWuna  riva  aW  altra  a  di- 
rita  linea  della  Torre  di  Bonada 
p.  25,  ne  fanno  uri1  altra  più  avanti 
verfo  la  Ridotta  della  defira  ,  e  della 

fini- 
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finiflra  p.  4 1  ~.  con  un  graffo  Corpo 
di  cavalleria ,  e  di  fanteria  accam- 
pato alla  Spinetta  interrompono  la 
comunicazione  della  Piafóa  con  là 
Città,  e  provincia  del  Mondovì,  ivi. 
lor  movimenti  verfo  la  Madonna  deW 
Olmo ,  ivi .  affrettano  a  tutta  poffà 
le  lor  circonvallazioni  verfo  i  fianchi 
delle  Ridotte  laterali  p.  47.  fi  dan- 
no a  contramminare  9  ivi .  mandano 
indietro  una  parte  della  Cavalleria , 
e  degli  aure^i  di  guerra  p.  59.  ab* 
bandonano  le  trincee  p.  62.  minano 
il  Forte  di  Demonte,  per  difirug- 
gerlo.  p.    71 

/  Generali  Caflellar  ,  e  Pignatelli  con 
una  forte  J corta  di  cavalli ,  e  di 
fanti  fi  avanzano  alla  Madonna  deW 
Olmo  ,  per  dif aminare  quel  pofio.  p.    16 

Granatieri  della  Ridotta  della  Stura  più 
volte  rovefciano  a  Francefi  i  gab- 
bioni ,  e  ne  disfanno  i  lavori ,  con 
portar   via    gli    arnefi  de  marrajuo- 

li.  p.    51.    53-    56-    59-  >   e  6Ì 

Gran  Cancelliere  Marchefe  dy  Ormea 
infieme  al  Commendatore  B ertola  Ge- 
nerale degP  Ingegneri  vi/ita  la  Pia^ 
{a  1  e   comanda  ,  che  fi  lavorino    1 

fi** 


8t 

fredde  innanzi  alle  meditine  delle 
Ridotte  laterali ,  e  fi  facciano  varie 
riparazioni  intorno,  alla  mede/ima  p.  8. 
raccoglie  nella  Provincia  del  Mondo* 
vi  io  mila  uomini  di  milizie  co* 
mandate  dal  Conte  Tana,  per  impe- 
dire da  quella  parte  le  [correrie  de* 
nemici.  p.   tS 

"Guardie  delle  Ridotte  vengono  rinfor- 
zate p.  il.  i  e  14.  fi  raddoppiano 
quelle  de*  1  picchetti  efieriori  .         p.    3S 

Guarnigione  della  Pia^a  di  quanti  Bat- 
taglioni ,  e  f old  ad  compofia.  p.  8# 
durante  la  battaglia  tra  le  due  arma- 
te vien  diflribuita  nelle  fortificazioni 
efieriori  dalla  parte  della  Madonna 
deW  Olmo.  p.  44.  è  rinforzata  di 
1000  uomini p.  51.  poi  di  }oop.  63* 
prende  V  armi  per  un  falfo  tornare 
fparfofi  dy  affalto  p.  64,  aW  arrivo  di 
S.  M.  viene  fchierata  fuor  di  porta 
di  Torino,  indi  pajfa  innanzi  alla 
medejima  in  ordine  di  battaglia,    p.   66 

Gua/iadori  Francefi ,  per  effere  dalla 
lor  parte  il  terreno  più  difficile  ,  pò* 
co  avanzano,  e  molto  f offrono  per  le 
Continue  mof chetiate  degli  afj ediati  p.   3  7 

Zea* 
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Zenteffa  degli  approcci  del  nemico  fa 
fofpettar  gli  ajfediati ,  cti  effo  atten- 
da a  contramminare  .  p.   3  8 

JLinee  dell'  armata  nemica  ,  durante  il 
tempo  della  battaglia  ,  battute  di  fianco 
dal  cannone  della  porta  di  Torino  p.   45 

Marchefe  Pignatelli  con  truppe  Spa- 
gnuole  occupa  il  Borgo  della  Chiuda 
pag.  $*  poi  va  accampare  a  Vigno- 
lo.  p.   io 

Miccie  acce  fé  tolte  via  dalle  mine  fatte 
da! nemici  fono  Demonte.  V.  Monf 
Oberi  . 

Milizie  di  Boves  s'impadronifcono  d'un 
convoglio  di  100  ,  e  più  fome  di  fa- 
rina, con  far  prigione  un  Di/lacca' 
mento  di  300  tra  fanti ,  e  cavalli , 
che  lo  fcortavano  .  p.  48 

Mina  de  Francefi  dappreffo  all'  angolo 
della  Ridotta  della  Stura  [coppia  con 
grave  danno  degli  ajfediati.  p.   60 

Minatori  della  Piaffa  con  provvido  ac- 
corgimento Ji  avveggono  d'ogni  nemi- 
chevole  fot  ter 'ranco  attentato  p .39 .47.  e   63 

Minatori  Spagnuoli  faticano  inutilmente, 
per  minare  la  Ridotta  di  Geffo  ,  e  1 2 
d'efji  reflano  fojfogati  da  una  galle- 
ria, o  fia  camera  della  mina  diroccata  p9    63 

Monf. 


Monf  Buo  gravemente  ferito  in  una  gam- 
ba y  fcaramuccìando  con  uno  fquadron 
nemico ,  e  fua  generosa  protejia  nel 
venir  fi  al  taglio  della  medefima .        /?.   40 

M.  Cayre  conduce  fuor  della  Città  27 
prigioni  a  lui  confegnati  ,  ed  alla  di 
lui  Compagnia.  p.    55 

M.  Donaudi  ,  nell}  entrare  al  Forte  di 
Demonte ,  colpito  in  capo  da  una  pie- 
tra ,  e  coflretto  di  rimettere  la  fua 
Compagnia  a  M.  Obert  di  lui  Luo- 
gotenente .  p.   7  % 

M.  Maccortin  Luogotenente  con  una  f qua* 
dra  di  volontarj  del  Reggimento  Fu- 
cilieri conduce  prigione  un  Capitana 
Spagnuolo  p.  17.  fa  prigioni  15  fal- 
dati parimente  Spagnuoli  p.  18.  in- 
fieme  alle  Compagnie  franche  infegui- 
fce  la  retroguardia  de*  nemici  p.  6  5  ♦ 
/  impadronifce  di  200  cuoi  di  bue 
dal  nemico  laf ciati  T  in  una  cafa  di 
campagna  .  p.   6? 

M.  Obert  con  4  de  fuoi  patrioti  pene- 
tra nelle  mine  fatte  da!  nemici  nel  For- 
te di  Demdnte  ,  e  ne  porta  via  25 
miccie  acce  fé  ,  togliendone  4.  di  pro- 
pia  mano.  p.   7  ti 

M.  Sin* 


$4 

M.  Sinfer  Comandante  deW  artiglieria  ^ 
e  di  lui  valore.  p.    30.  e  6ì 

M.  Veniteci  Luogotenente  de*  granatieri 
con  8  d?  effirif pigne  ì  mar rajuoli  Spa- 
gnuoli ,  e  getta  giù  dalla  riva  di  Gefóo 
i  lor  gabbioni.  p.    37 

Ora  di  rilevare  le  guardie  variata  per 
maggior  comodo  ^e  ripofo  de  foldati \ 
e  de'  cittadini .  p.    39 

Paefani ,  che  attendevano  a  disfare  i  pon- 
ti della  Stura  ,  portan  via  un  carro  di 
grano  rovef ciato  £  un  convoglio  bat- 
tuto dal  cannone  della  Cittadella*  p»    17 

Palle  di  cannone  uccidono  di  rimbalzo 
alcuni  faldati^  e  varie  altre  perfone 
della  Città.  p.  4*.,  e   jj 

Pattuglie  degli  ajj ediati  fcaramucciano 
con  vantaggio  con  quelle  de9  nemici 
p.  19.  rapportano  il  romore  intefo 
de*  marrajuoli  dietro  la  Torre  di  £0- 
nada  p.  21.  danno  avvifo,  che  il  ne- 
mico alfa  terra  innanzi  a  Fortini*      p.   14 

Pefti  d*  artiglieria  della  Piaffa  guafli  nel 
focone^  o  crepati  fono  rimejji  di  nuovo 
in  i fiato  di  agire.  p.    59 

Peffi  d*  artiglieria  nemica  infranti  dal 
cannone  delia  Piafta.  p.   3J 

Piog- 
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Pioggia  dirotta  impedifce  il  fuoco  delC 
artiglieria  p.  4 1 .  porta  via  i  ponti  daL 
nemico  fatti  fu  Ge^op.  48.,  e  la  metà 
d?  uno'r  che  gli  aff ediati  ne  avevano  in 
effo  fiume,.  p.   4^ 

Un  pover  uomo  ,  per  agevolare  il  tragit- 
to d*  alcuni  pefói  d'artiglieria  alle  can- 
noniere- dy  un  bafiione  ffpontaneamente 
abbatte  di  propia  mano  un  angolo  della, 
fua  piccol  cafuffa.  p.   70 

Pofói  fatti  nelle  Ridotte ,  per  ifpiare  le 
cave,  dei  nemico .  p.    y£ 

Quartiere  del  prefidiofiabilito  nelle  grotte*, 
della  contrada  maefira  verfo  la  porta, 
di  Niffa  p.  1  4.  vien  traf por  tata  verfo 
la.  porta  di  Torino  •  p\    3  6 

Retroguardia  deJ  nemici  infeguita  dalle 
Compagnie  franche  r  e  da'!  Fucilieri  vo~ 
lontarj  p.  69.  puf  eia.  da  1  brigate 
di  fiaccate  dalH  armata  del  Re,  p.   66 

Ridotte  vengono  munite  di  tutto  ciò ,  che 
poffa  effer  valevole  a,  rifpignere  il  ne~ 
mico  in  cafod*  affatto.,  p.   40 

Servidori  di  maggiori  Ufficiali  fatti  pri- 
gioni fono  rimandati  al  campo, .  p.    j  5 

Soldati  Svi ff eri  fatti  prigioni  nella  refeu 
di  Demonte  fi  arrotano  nelle   Truppe 

nemi* 
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nemiche  ;  poi  difertano  giornalmente  , 

e  tornano  ai  lor  Reggimenti.  p.    iz 

Un  foldato  del  prejidio  Jlrajcina  nella 
Città  un  difertore  del  fuo  Reggimen- 
to riconofciuto  nella  trincea.  p.   3  1 

Soldato  Spagnuolo  fatto  prigione  da  3 
Contadine ,  e  condotto  nella  Città  .        p.    55 

Sparo  generale  deW  artiglieria  ,  e  mofchet- 
ti  dell'*  armata  Gali] pana  per  la  nuova 
della  convalefcen^a  del  Re  di  Francia 
riavutoci  da  grave  malattia.  p.    1 9 

S.  M.  entra  nella  Piaffa  con  S.  A.  R. 
il  Sig.  Duca  di  Savoja.  complimenta 
il  Barone  Leutrum ,  ed  i  Sig.  Ammini* 
Jlratori  del  corpo  della  Città,  vifìta  le 
trincee  de*  nemici  ,  e  le  fortificazioni 
della  Piatta  ,  e  al  dimane  parte  per 
Mignolo  p.  66.  nomina  il  Barone 
Leutrum  Governatore  perpetuo  della 
Città  y  e  provincia  di  Cuneo  .  p.  69. 
accorda  molti  privilegi  ,  e  rimunera^ 
fiorii  alla  Città  ,  e  fuo  territorio .       p.   7  z 

Tamburino  Spagnuolo  vien  mandato  alla 
Città  dal  Generale  Caftellar,  per  vedere, 
fé  f off  evi  flato  condotto  un  cavallo  fa- 
tegli rubato.  p.  64 

Tetti 
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Tetti  ,  e  cammini  della  Città  [cip ad  7 
e  guafti  dal  cannone  de  Frane  e  fi     p.    59 

Torre  di  Bonada  battuta  dal  cannone 
delle  Ridotte,  e  della  Pia^a,  e  con 
bombe  y  per  impedire  i  lavori  r  che 
fanno  i  marrajuoli  dietro  di  e  [fa  p.  2  3 . 
è  occupata  dal  Comandante  Derofji 
con  alcuni  picchetti  r  e  varie  Compa- 
gnie di  granatieri  \  p.    6$ 

Trincee  degli  Spagnuoli  meglio  ordina- 
te,  che  quelle  dey  Frane  ejz  .  p.   67 

Truppa  di  volontarj  diflrugge  i  lavori  , 
che  i  Francefi  attualmente  facevano 
nella  lor  fnifiray  e  portano  via  dal- 
la trincea  tutto,  ciò  ,  che  vi  fi  tr uova  p.   5$ 

Vettovaglie  abbondano  nella  Città ,  non 
o fi  ante  F  epidemia  deYb  e  filami .  p.    5  1 

Due  Ufficiali  delF  armata  Galifpana 
X1  accoflano  alla  Ridotta  di  meffo  a 
complimentare  gli  Ufficiali  ,  che  in 
effa  fi  trovano  9  e  poi  tornano  dietro 
i  lor  parapetti.  p.   39 

Ufficiali)  e  faldati  della  Guarnigione  uc- 
ci (iy    e  feriti  durante  F  affedio.       p.   64 

Zelo ,  e  valore  del  governatore  nel  di- 
fender la  Pia^a  fecondato  dalla  guar- 
nigione, e  da  tutta  la  cittadinanza  y 
e  per  /ina  dalla  minuta  plebe*         p*  69 
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